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PREMESSA 
 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) è stato introdotto con la finalità di consentire un 

maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni e una sua 

semplificazione, nonché assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa, dei 

servizi ai cittadini e alle imprese. 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla missione 

pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori, si tratta quindi di uno 

strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte valore comunicativo, 

attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni mediante le quali 

vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle esigenze di 

valore pubblico da soddisfare. 

 

RIFERIMENTI NORMATIVI 
 

L’art. 6 commi da 1 a 4 del decreto legge 9 giugno 2021 n. 80, convertito con modificazioni in legge 6 

agosto 2021 n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di Attività e Organizzazione, 

che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa, in particolare: il Piano della 

performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano 

organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale, quale misura di 

semplificazione, snellimento e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo 

di rafforzamento della capacità amministrativa delle Pubbliche Amministrazioni funzionale 

all’attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione ha una durata triennale e viene aggiornato annualmente, è 

redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla Performance, ai sensi del decreto 

legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica, 

all’Anticorruzione e alla Trasparenza, di cui al Piano Nazionale Anticorruzione e negli atti di regolazione 

generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012, del decreto legislativo n. 33 del 2013 e di 

tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie dallo stesso assorbite, nonché sulla 

base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 

2022, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, 

in legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto legge 30 dicembre 

2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 e successivamente 

modificato dall’art. 7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito con modificazioni, in 

legge 29 giugno 2022, n. 79, le Amministrazioni e gli Enti adottano il PIAO a regime entro il 31 gennaio 

di ogni anno o in caso di proroga per legge dei termini di approvazione dei bilanci di previsione, 

entro 30 giorni dalla data ultima di approvazione dei bilanci di previsione stabilita dalle vigenti 

proroghe. 



Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 

Amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui  

all’articolo  3, comma  1, lettera  c), n. 3), per  la  mappatura  dei processi, limitandosi all’aggiornamento 

di quella esistente all’entrata in vigore del decreto considerando, ai sensi dell’articolo 1, comma 16, 

della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 

- autorizzazione/concessione; 

- contratti pubblici; 

- concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

- concorsi e prove selettive; 

- processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” è dovuto in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 

disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di 

performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è modificato sulla 

base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 

integrato di attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2. 

Il presente Piano Integrato di Attività e Organizzazione è deliberato in coerenza con il Documento Unico 

di Programmazione 2025-2027, approvato con deliberazione della Giunta Comunale n. 9 del 9.3.2025 e il 

bilancio di previsione finanziario approvato con deliberazione del Giunta Comunale n. 10 del 9.3.2025, da 

sottoporre all’approvazione del Consiglio comunale nella seduta del 31.03.2025.  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 
 

 

SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

COMUNE DI QUADRELLE (AV) 

INDIRIZZO: PIAZZA MUNICIPIO,1 – 83020 QUADRELLE (AV) 

CODICE FISCALE/PARTITA IVA: 00268010642  

SINDACO: DR. SIMONE ROZZA 

  TELEFONO: 081 5198998 

  SITO INTERNET : https://comune.quadrelle.av.it// 

  E-MAIL: protocollo@comune.quadrelle.av.it 

PEC: comune.quadrelle@pec.it 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



2. SEZIONE: VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 
 

2.1 Valore pubblico 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la presente 

sezione non deve essere redatta dagli Enti con meno di 50 dipendenti. 

Per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale collegati al mandato elettorale del 

Sindaco, si rimanda alla Sezione Strategica del Documento Unico di Programmazione, adottato con 

deliberazione della Giunta comunale n. 9 del 9.3.2025, da sottoporre all’approvazione del Consiglio 

comunale nella seduta del 31.03.2025. 

 

2.2. Performance 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la presente 

sezione non deve essere redatta dagli Enti con meno di 50 dipendenti e con un numero di abitanti inferiore 

ai 5.000. 

Per l’individuazione degli obiettivi e delle misure di misurazione e valutazione della performance, si rimanda 

al Piano della triennale della performance di cui all’art. 10 c. 1 lett. a del d.lgs. 150/2009. 



2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 
 

Tale sottosezione, predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

(RPCT), sostituisce il Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT), 

documento di natura “programmatoria” con cui ogni amministrazione o ente individua il proprio grado di 

esposizione al rischio di corruzione e indica gli interventi organizzativi (ossia le misure) volti a prevenire 

il rischio ai sensi della legge 6 novembre 2012, n. 190, recante “Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”.  

Con l’introduzione nel nostro ordinamento del Piano Integrato di attività e organizzazione, i contenuti del 

Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza sono riportati in apposita sezione 

del PIAO. 

Tra il mese di settembre 2024 e gennaio 2025, ANAC ha emanato due deliberazioni, che hanno un impatto 

considerevole sulla pianificazione relativa alla trasparenza e all’anticorruzione. 

Sebbene sia previsto, per i comuni con meno di 50 dipendenti, il mantenimento per tre anni della presente 

sottosezione del PIAO (salvo si verifichino particolari condizioni)1 questa Amministrazione ha ritenuto 

opportuno procedere all’aggiornamento, proprio in virtù delle nuove direttive impartite dall’Autorità: 

- Delibera n. 495 del 25 settembre 2024: “Approvazione di 3 schemi di pubblicazione ai sensi dell’art. 

48 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai fini dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione 

di cui al medesimo decreto - Messa a disposizione di ulteriori schemi” 

 All. 1 – Pagamenti dell’amministrazione – Dati identificativi dei pagamenti 

 All. 2 – Organizzazione – Articolazione degli uffici 

 All. 3 – Controlli e rilievi sull’amministrazione “Organismi indipendenti di valutazione, nuclei di 

valutazione o altri organismi con funzioni analoghe”, “Organi di revisione amministrativa e 

contabile” “Corte dei Conti” 

 All. 4 - Istruzioni operative per una corretta attuazione degli obblighi di pubblicazione ex d.lgs. 

33/2013 

 Altri schemi non vincolanti 

- Delibera n.31 del 30 gennaio 2025: “Aggiornamento 2024 PNA 2022” 

 All. 1 Mappature Aree Processi 

 All. 2 Misure generali 

 All. 3 Sottosezione trasparenza 

L’aggiornamento che segue, si basa su queste premesse di metodo: 

 
1 Il comma 2 dell’articolo 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 prevede 
che: “L'aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche 
organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o 
modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità, il Piano è 
modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio.  



 Non si conoscono episodi corruttivi che abbiano investito il nostro comune; 

 L’impostazione di questo documento con un nuovo “format” mediato dal PNA 2024 (stesso ordine 

degli argomenti) integrandolo con quello degli scorsi esercizi, per le parti che rimangono valide;  

 La mappatura del rischio corruttivo, le misure di contrasto generali e speciali e il monitoraggio 

verranno svolti con la nuova metodologia e con i contenuti proposti da ANAC nel PNA 2024, 

rivedendo e aggiornando le schede utilizzate nelle versioni precedenti; 

 Necessità di rivedere la costruzione dell’albero della trasparenza per renderlo progressivamente 

più in linea con le indicazioni del PNA 2024 (allegato 3);  

 Avvio di un monitoraggio della trasparenza, mediante analisi con apposite schede sul modello 

delle 3 obbligatorie emanate a settembre da ANAC, rimandando l’eventuale adozione delle altre 

se e quando diventeranno obbligatorie;  

 Si danno per consolidate, senza necessità di ribadirle nuovamente in questa sede, tutte le 

considerazioni svolte con il PIAO degli scorsi anni in materia di: 

a) Emanazione del nuovo codice dei contratti  

b) Il nuovo assetto della trasparenza a seguito delle nuove procedure “telematiche” di gestione 

dei contratti pubblici (piattaforme certificate), che sembrano implementate definitivamente 

nell’allegato 3 del PNA 2024, di cui si è detto più sopra. 

 

I soggetti coinvolti nella predisposizione della sezione “Rischi corruttivi e Trasparenza”  

Una efficace azione di prevenzione della corruzione comporta il coinvolgimento di tutti coloro che operano 

nell’amministrazione, mediante continue e fattive interlocuzioni – anche informali - con il Responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) da parte dei vari soggetti responsabili delle 

diverse aree gestionali.  

In questa amministrazione il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) 

è la dr.ssa Rosa Massaro, giusto Decreto sindacale, più avanti verrà illustrata tutta la struttura 

amministrativa. 

Solo con la partecipazione attiva di tutti coloro, a vario titolo coinvolti o responsabili delle attività 

dell’amministrazione locale, è possibile conseguire una migliore condivisione degli obiettivi e la diffusione 

delle “buone pratiche”, per una maggiore e concreta efficacia degli strumenti e delle azioni realizzate.  

La collaborazione fra questi soggetti deve essere continua e riguardare l’intera attività di predisposizione e 

attuazione della strategia di prevenzione, contribuendo a creare un contesto istituzionale e organizzativo di 

reale supporto al RPCT. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I soggetti che concorrono alla strategia di prevenzione della corruzione all’interno 

dell’Amministrazione e i relativi compiti e funzioni sono i seguenti. 

 
SOGGETTI   COMPITI   

Il Responsabile per la prevenzione della 
corruzione e della trasparenza   

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e della 
trasparenza è individuato nella figura del Segretario comunale, 
dott.ssa Rosa Massaro, nominata con decreto sindacale n. 7 del 
19 marzo 2025.   
Il RPCT svolge anche i compiti e le funzioni di Responsabile 
della Trasparenza (RPCT), con il supporto dei responsabili di 
Settore, ai quali compete l’osservanza e l’attuazione del sistema 
di gestione di prevenzione della corruzione contenuti nella 
sottosezione. Il RPCT comunica agli uffici le misure 
anticorruzione e per la trasparenza adottate e le relative modalità 
applicative e vigila sull'osservanza di quanto contenuto 
nell’apposita sottosezione.  

La Giunta comunale  La Giunta Comunale approva entro il 31 gennaio di ogni anno 
(o altro termine stabilito dall’Anac) e ogni qualvolta vi sia la 
necessità di apportare modifiche e/o integrazioni per ragioni 
giuridiche e/o organizzative, il Piano Triennale di Prevenzione 
della Corruzione e Trasparenza, finalizzato a dare attuazione e a 
garantire gli obiettivi e le finalità di cui alla Legge n.190/2012 e 
ss.mm.. 

I Responsabili Di E.Q./Referenti  I responsabili di E.Q. sono individuati quali referenti per 
l’applicazione delle norme per la prevenzione della corruzione 
e per l’attuazione del Piano. In tale veste sui Responsabili di 
E.Q. ricadono conseguenti obblighi di collaborazione, controllo, 
monitoraggio e azione diretta nelle materie del Piano, nonché il 
dovere di collaborazione nel rispetto degli obblighi di 
trasparenza, attraverso la regolarità e tempestività della 
pubblicazione dei dati e degli atti.   
I responsabili devono astenersi, ai sensi dell'art. 6-bis della 
Legge n. 241/1990 e del DPR n. 62/2013, in caso di conflitto di 
interessi, anche potenziale, segnalando tempestivamente al 
responsabile della prevenzione della corruzione.   
I responsabili adottano le seguenti misure:   



 - valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione 
del rischio di corruzione in sede di formulazione degli obiettivi 
delle proprie unità organizzative;   

 - partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, in 
collaborazione con il RPCT, fornendo i dati e le informazioni 
necessarie per realizzare l'analisi del contesto, la valutazione, il 
trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure;   

 - curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di 
gestione del rischio di corruzione e promuovere la formazione 
in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la 
diffusione di una cultura organizzativa basata sull'integrità;   

 - assumere la responsabilità dell'attuazione delle misure di 
propria competenza programmate nel PTPCT e operare in 
maniera tale da creare le condizioni che consentano l'efficace 
attuazione delle stesse da parte del loro personale;   
-tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale 
contributo apportato dai dipendenti all'attuazione del processo di 
gestione del rischio e del loro grado di collaborazione con il 
RPCT. Essi, inoltre:   
-concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e 
contrastare i fenomeni di corruzione ed a controllarne il rispetto 
da parte dei dipendenti degli uffici cui sono preposti;   
-forniscono le informazioni richieste dal Segretario Comunale 
per l'individuazione delle attività nell'ambito delle quali è più 
elevato il rischio di corruzione e formulano specifiche proposte 
volte alla prevenzione del rischio medesimo;   
-provvedono all'attuazione delle misure del piano attribuite alla 
loro specifica responsabilità;   
-provvedono al monitoraggio delle attività svolte negli uffici a 
cui sono preposti, nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 
di corruzione disponendo, con provvedimento motivato, la 
rotazione ordinaria del personale e quella c.d. straordinaria del 
personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari 
per condotte di natura corruttiva;  promuovono la flessibilità 
organizzativa ed il trasferimento di conoscenze nei rispettivi 
ambiti di competenza, al fine di facilitare la effettiva rotazione 
ordinaria negli incarichi prevista dalla legge 190/2012; 
- adottano nei casi in cui non sia possibile la rotazione ordinaria 
misure alternative tenendo conto di quanto suggerito dall'ANAC 
con proprie deliberazioni ;  
- provvedono al monitoraggio del rispetto dei tempi 
procedimentali e alla tempestiva eliminazione delle anomalie.   
-provvedono al monitoraggio delle misure del piano al fine di 
verificarne lo stato di attuazione ed adottano tutti gli atti ed i 
comportamenti necessari a superare anomalie e garantirne 
l'efficacia delle misure del piano;    
-informano tempestivamente il responsabile della prevenzione 
della corruzione in merito al mancato rispetto dei tempi 
procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata costituente 
la mancata attuazione del presente piano, adottando le azioni 
necessarie per eliminarle oppure proponendo all’organo 
competente, le azioni sopra citate ove non rientrino nella 
competenza normativa, esclusiva e tassativa dirigenziale  - 
assicurano l'osservanza del codice di comportamento e 
verificano le ipotesi di violazione;   
-monitorano, anche con controlli a campione tra i dipendenti 
adibiti alle attività a rischio di corruzione, i rapporti aventi 



maggior valore economico tra l'amministrazione e i soggetti che 
con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a 
procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 
vantaggi economici di qualunque genere, verificando eventuali 
relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 
amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti ed i 
dipendenti dell'amministrazione;  
-assicurano la massima diffusione tra i dipendenti del PTPCT e 
provvedono alla relativa esecuzione, ciascuno per l'ambito di 
propria competenza.  
 I Responsabili, inoltre, garantiscono l'attuazione del presente 
piano anche attraverso:   
- verifica a campione delle dichiarazioni sostitutive di 
certificazione e di atto notorio rese ai sensi degli 4 artt. 46-49 del 
D.P.R. n. 445/2000; 

- regolazione dell'istruttoria dei procedimenti amministrativi e 
dei processi mediante circolari e direttive interne;  
- aggiornamento della mappa dei procedimenti con 
pubblicazione sul sito delle informazioni e della modulistica 
necessari;   
- rispetto dell'ordine cronologico di protocollo delle istanze, 
dando disposizioni in merito; 
redazione degli atti in modo chiaro e comprensibile con un 
linguaggio semplice, dando disposizioni in merito;   
-attivazione di controlli specifici sulla utilizzazione da parte di 
soggetti che svolgono attività per conto dell'ente di dipendenti 
cessati dal servizio, anche attraverso la predisposizione di una 
apposita autodichiarazione o l’inserimento di una clausola nei 
contratti ( cd pantouflage);   
- implementazione della sezione amministrazione trasparente del 
sito dell'Ente.   
Per ogni singolo settore il responsabile può individuare uno o più 
referenti di struttura, in favore di dipendenti aventi un profilo 
professionale idoneo, i cui nominativi sono comunicati al RPCT. 
 
 
 
 
 

  
 
 



Il Personale  I dipendenti sono impegnati a dare applicazione alle previsioni 
dettate dalla normativa per la prevenzione della corruzione e dal 
presente Piano. La mancata applicazione di tali previsioni 
costituisce, fatta salva la maturazione di forme di altre forme di 
responsabilità, violazione disciplinare. Ai sensi dell’art. 6-bis 
della L. n. 241/90, così come introdotto dall’art. 1, comma 41, 
della L. 190/2012 e del DPR n. 62/2013 i dipendenti devono 
astenersi in caso di conflitto di interessi, anche potenziale, 
segnalando tempestivamente Responsabile di Settore ogni 
situazione di conflitto, anche potenziale. I dipendenti che 
svolgono la propria attività nell’ambito di quelle ad elevato 
rischio di corruzione informano il proprio responsabile in merito 
al rispetto dei tempi procedimentali e a qualsiasi anomalia 
accertata, segnalando in particolare l’eventuale mancato rispetto 
dei termini o l’impossibilità di eseguire i controlli nella misura 
e tempi prestabiliti, spiegando le ragioni del ritardo.  

I collaboratori a qualsiasi titolo.   I collaboratori a qualsiasi titolo devono osservare le misure 
contenute nel P.T.P.C. nonché nel Codice di comportamento, 
come disposto dallo stesso.  

Il Responsabile dell’ Anagrafe Unica delle 
Stazioni Appaltanti (Rasa).  

Ai fini dell’applicazione dell’art. 33-ter del D.L. n. 179/2012 
convertito dalla L. n. 221/2012, il Responsabile delle 
comunicazione alla anagrafe unica delle stazioni appaltanti 
(RASA) è individuato nel responsabile del Settore Tecnico 
Lavori Pubblici. Il RASA assolve all’obbligo informativo di 
legge , consistente nell’ implementazione della BDNCP A tal 
fine procede ad inserire nell’Anagrafe unica delle stazioni 
appaltanti (AUSA), presso l’ANAC, i dati relativi all’anagrafica 
della Stazione appaltante/comune di Quadrelle, della 
classificazione della stessa e dell’articolazione in centri di costo. 
Tale obbligo sussiste fino alla data di entrata in vigore del 
sistema di qualificazione delle stazioni appaltanti previsto 
dall’art. 38 del nuovo Codice dei contratti pubblici (disciplina 
transitoria di cui all’art. 216, co. 10, del D.Lgs. 50/2016). 
L’individuazione del RASA è intesa come misura organizzativa 
di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione.  

Il Gestore delle segnalazioni in materia di 
antiriciclaggio  

Il “gestore” in materia di antiriciclaggio (UIF) è individuabile 
nel responsabile del settore economico-finanziario, in possesso 
delle professionalità richieste dalla disciplina in materia di 
antiriciclaggio (decreto del Ministro dell’interno del 24 
settembre 2015 «Determinazione degli indicatori di anomalia al 
fine di agevolare l’individuazione delle operazioni sospette di 
riciclaggio e di finanziamento del terrorismo da parte degli uffici 
della pubblica amministrazione»).  
 Il “gestore” comunica prontamente al RPC eventuali 
segnalazioni in materia di antiriciclaggio. 

Il Responsabile della pubblicazione dei 
dati  

Il responsabile della pubblicazione dei dati sul sito web dell'Ente 
e del suo aggiornamento, direttamente e/o tramite personale 
assegnato, è individuato in ciascun Responsabile di Settore.  

Il Responsabile della Protezione dei Dati  Il RPD svolge specifici compiti, anche di supporto, per tutta 
l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire 
consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi 
derivanti della normativa in materia di protezione dei dati 
personali (art. 39 del RGPD). Presso questo Ente è stato 
designato il Responsabile della protezione Dati personali (RDP) 
ai sensi dell’art. 37 del Regolamento UE 2016/679"  un soggetto 
diverso dal RPC . 



  
Partecipano inoltre alla realizzazione della strategia di prevenzione della corruzione e trasparenza 

dell’Amministrazione i seguenti soggetti con un ruolo consultivo, di monitoraggio, verifica e sanzione.  

 

SOGGETTI    COMPITI   

Consiglio comunale   Organo di indirizzo politico cui competono la definizione degli 
obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza, che costituiscono contenuto necessario e parte 
integrante dei documenti di programmazione strategico – 
gestionale  

Nucleo  di Valutazione o 
Organismo di valutazione 
(OIV/NIV) 

 
 

Partecipa al processo di gestione del rischio; considera i rischi 
e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello 
svolgimento dei compiti ad essi attribuiti; svolge compiti propri 
connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza 
amministrativa (artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013); esprime 
parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato 
dall’Amministrazione comunale (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165 
del 2001); verifica la corretta applicazione del piano di 
prevenzione della corruzione da parte dei Responsabili E.Q. ai 
fini della corresponsione della indennità di risultato; verifica 
coerenza dei piani triennali per la prevenzione della corruzione 
con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione 
strategico - gestionale, anche ai fini della validazione della 
Relazione sulla performance;  verifica i contenuti della 
Relazione sulla performance in rapporto agli obiettivi inerenti 
alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza, potendo 
chiedere, inoltre, al Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza le informazioni e i documenti 
necessari per lo svolgimento del controllo e potendo effettuare 
audizioni di dipendenti.  

Organo di revisione  Analizza e valuta, nelle attività di propria competenza, e nello 
svolgimento dei compiti ad esso attribuiti, le azioni inerenti la 
prevenzione della corruzione e i rischi connessi, riferendone al 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza. Esprime pareri obbligatori sugli atti di rilevanza 
economico-finanziaria di natura programmatica.  

Ufficio Procedimenti disciplinari (U.P.D.)  Svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria 
competenza. Ufficio Procedimenti disciplinari (U.P.D.) 
Provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti 
dell’autorità giudiziaria.  

 

La conferma della programmazione della strategia di prevenzione   

Come accennato in premessa in questa amministrazione nell’esercizio scorso e in quelli precedenti non si 

sono registrati:  

 Fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative;  

 Modifiche organizzative rilevanti;  



 Modifiche degli obiettivi strategici;  

 Modifiche significative di altre sezioni del PIAO. 

Dunque, si potrebbe confermare la sezione del PIAO attualmente in vigore; tuttavia, si è scelto, soprattutto 

in ragione della premessa, di procedere ad un aggiornamento rilevante di questa sezione del PIAO, 

rendendola omogenea allo schema proposto da ANAC nell’aggiornamento 2024 al PNA 2022: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Obiettivi strategici di prevenzione della corruzione e della trasparenza  

Rappresentano un contenuto obbligatorio della sezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO.  

Questa amministrazione si è data questi obiettivi: 

 revisione e miglioramento della regolamentazione interna (a partire dal codice di comportamento 

e dalla gestione dei conflitti di interessi);  

 incremento della formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza e sulle 

regole di comportamento per il personale del Comune;  

 miglioramento del ciclo della performance in una logica integrata (performance, trasparenza, 

anticorruzione);  

 condivisione di esperienze e buone pratiche in materia di prevenzione della corruzione (ad esempio 

costituzione/partecipazione a Reti di RPCT in ambito territoriale);  

 integrazione del monitoraggio della sezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO e il 

monitoraggio degli altri sistemi di controllo interni;  

 rafforzamento dell’analisi dei rischi e delle misure di prevenzione con riguardo alla gestione dei 

fondi europei e del PNRR;  

 informatizzazione dei flussi per alimentare la pubblicazione dei dati nella sezione 

“Amministrazione trasparente”;  



 miglioramento della chiarezza e conoscibilità dall'esterno dei dati presenti nella sezione 

“Amministrazione Trasparente”;  

 incremento dei livelli di trasparenza e accessibilità delle informazioni, per i soggetti sia interni che 

esterni;   

 creazione di gruppi di lavoro o tavoli tecnici appositi di dipendenti, anche tra aree differenti 

dell'Ente, che con collaborazione e coordinamento si occupino di compliance sulla trasparenza e 

prevenzione della corruzione;   

 promozione delle pari opportunità per l'accesso agli incarichi di elevata qualificazione 

(trasparenza ed imparzialità nei processi di valutazione);   

 promozione dei rapporti tra dipendenti, utenza e stakeholder, anche costituendo un sistema di 

valutazione della soddisfazione degli utenti/cittadini utile a individuare le aree di criticità presenti 

nella creazione del valore pubblico.  

 

Analisi socio-criminale e sui fenomeni di “devianza pubblica” 

L’analisi del contesto esterno ha essenzialmente due obiettivi:  

1. il primo, evidenziare come le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale 

l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi;  

2. il secondo, come tali caratteristiche ambientali possano condizionare la valutazione del rischio 

corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione. 

Da un punto di vista operativo, l’analisi prevede sostanzialmente a due tipologie di attività:  

1) l’acquisizione dei dati rilevanti;  

2) l’interpretazione degli stessi ai fini della rilevazione del rischio corruttivo. 

Con riferimento al primo aspetto, l’amministrazione utilizza dati e informazioni sia di tipo “oggettivo” 

(economico, giudiziario, ecc.) che di tipo “soggettivo”, relativi alla percezione del fenomeno corruttivo da 

parte degli stakeholder.  

Secondo il PNA, riguardo alle fonti esterne, l’amministrazione può reperire una molteplicità di dati relativi 

al contesto culturale, sociale ed economico attraverso la consultazione di banche dati o di studi di diversi 

soggetti e istituzioni (ISTAT, Università e Centri di ricerca, ecc.).  

Particolare importanza rivestono i dati giudiziari relativi al tasso di criminalità generale del territorio di 

riferimento (ad esempio, omicidi, furti nelle abitazioni, scippi e borseggi), alla presenza della criminalità 

organizzata e di fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso nelle istituzioni, nonché più specificamente ai 

reati contro la pubblica amministrazione (corruzione, concussione, peculato etc.) reperibili attraverso 

diverse banche dati (ISTAT, Ministero di Giustizia, Corte dei Conti o Corte Suprema di Cassazione).  

Potrebbe essere utile, inoltre, condurre apposite indagini relative agli stakeholder di riferimento attraverso 

questionari on-line o altre metodologie idonee (es. focus group, interviste, ecc.).  



Secondo le informazioni contenute nella Relazione del Ministro dell'Interno al Parlamento sull'attività 

svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia (Gennaio - Giugno 2023  ) relativa 

ai dati della Regione Campania2  e, in particolare alla provincia di Avellino risulta quanto segue: 

 

 

  

 

Va mantenuto alto il livello di attenzione, monitoraggio e verifica, sui singoli procedimenti amministrativi 

aventi particolare rilevanza economica, soprattutto in relazione alla gravità della crisi economica che, da 

molti anni, interessa il tessuto economico e produttivo e che ha portato alla chiusura di numerose aziende 

o a significative situazioni di indebitamento delle restanti. Tale situazione risulta vieppiù peggiorata dalla 

crisi determinata dalla pandemia da Sars-Cov 2, dalla crescita del tasso di inflazione, dall’aumento del costo 

delle materie prime, con particolare riferimento ai costi dell’energia, nonché dal costo dell’evento bellico 

in Ucraina. 

 
2 www.direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/relazioni-semestrali  
  
 



 
Analisi del contesto interno 
 

Struttura politica 

L'organizzazione del comune di Quadrelle è regolata dalle norme contenute nel vigente Regolamento 

sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, approvato con deliberazione di giunta comunale n. 57 in data 

24/04/2002 e successive modificazioni e integrazioni; 

Più precisamente, il Regolamento stabilisce che: 

 La struttura organizzativa è articolata in aree, servizi ed uffici.  

 L'articolazione della struttura non costituisce fonte di rigidità organizzativa, ma di razionale ed 

efficace strumento di gestione. Pertanto, vanno assicurati la massima collaborazione ed il continuo 

interscambio di informazioni ed esperienze tra le varie articolazioni dell'ente; 

 L’area è la struttura organica di massima dimensione dell'ente deputata: 

a) alle analisi dei bisogni per attività omogenee; 

b) alla programmazione; 

c) alla realizzazione degli interventi di competenza; 

d) al controllo in itinere delle operazioni; 

e) alla verifica finale dei risultati. 

Alla direzione delle aree sono preposti dipendenti avente qualifica dirigenziale o appartenenti alla categoria 

“D” (dal 1 aprile 2023: Area dei Funzionari e dell’Elevata Qualificazione)3. 

 

I servizi rappresentano le unità organizzative di secondo livello alle quali: 

a) fanno riferimento le specifiche materie rientranti nelle funzioni dei servizi di cui al comma 

precedente; 

b) sono preposti i dipendenti appartenenti all’Area dei Funzionari e dell’Elevata Qualificazione . 

 

Gli uffici rappresentano le unità organizzative di terzo livello ai quali spetta la gestione degli interventi in 

specifici ambiti e ne garantisce l’esecuzione. 

La struttura organizzativa risulta di seguito indicata: 

 
3 Articolo 12, CCNL Funzioni locali del 16 novembre 2022; 



 

 
SCHEMA ORGANIZZATIVO DEL COMUNE DI QUADRELLE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                                                                                                                                                         

 
 

                 SETTORI 
                                          

 
SETTORE I 

AMMINISTRATIVO 

 
SETTORE II 

ECONOMICO 
FINANZIARIA 

 

 
SETTORE III 

TECNICO 
 

 
 
 

SINDACO 

Segretario Comunale           
(in convenzione)  

Nucleo di 
Valutazione 



 

 

ORGANIGRAMMA DEL PERSONALE 

DIPENDENTE DEL COMUNE 

 

 

UFFICIO DEL SEGRETARIO COMUNALE 

 

L’ufficio si trova attualmente in convenzione con il Comune di Mugnano del Cardinale. I compiti attribuiti sono 

quelli previsti dall’art. 97, commi 2 e 4, del TUEL 18 agosto 2000, n. 267. Nell’ambito delle relazioni sindacali,  

al Segretario spetta la presidenza della Delegazione trattante di parte pubblica. Nell’ambito della gestione del 

personale dipendente al segretario spetta la direzione dell’Ufficio competente per i provvedimenti disciplinari (art. 

55-bis, d.lgs. n. 165/2001). 

SETTORE I AMMINISTRATIVO 
 

ORGANIGRAMMA DEL SETTORE AMMINISTRATIVO 
N. PROFILO NOTE 
1 Funzionario amministrativo  
1 Istruttore di vigilanza  
1 Operatore tecnico esperto  

 
Servizio Affari generali  

1. segreteria 
2. assistenza organi istituzionali 
3. protocollo e albo pretorio 

 
Servizio Pubblica istruzione e Servizi sociali 

1. pubblica istruzione 
2. biblioteca 
3. attività formative 
4. politiche giovanili 
5. informagiovani 

 
Servizio Demografici  

1. anagrafe 
2. stato civile 
3. elettorale 
4. leva 
5. statistica 

 
Servizio Polizia locale   

1. Polizia locale 
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SETTORE II ECONOMICO-FINANZIARIO 
 

ORGANIGRAMMA DEL SETTORE CONTABILE 
N. PROFILO NOTE 

1 Funzionario contabile E.Q. 
2 Istruttore contabile   

 
Servizio Ragioneria e finanze:   

1. ragioneria e contabilità 
2. programmazione e bilancio 
3. patrimonio e demanio 
4. economato 

 
Servizio Tributi: 

1. Gestione dei tributi locali   
 

Servizio assistenza sociale  
1. Assistenza sociale e rapporti con il Piano di zona 

 
Servizio Personale: 

1. Personale  
 
 

 
SETTORE III TECNICO 

 
                                     ORGANIGRAMMA DEL SETTORE TECNICO 

N. PROFILO NOTE 
1 Funzionario tecnico E.Q 
2 Operatore tecnico esperto  

 
Servizio Urbanistica e territorio 

1. ecologia, ambiente  e controllo del territorio 
2. programmazione e piani territoriali 
3. edilizia privata 
4. condono edilizio 
5. gestione pratiche ex legge 219/81 
6. servizi cimiteriali: gestione e manutenzione del cimitero 
7. Suap 
8. protezione civile 

 
Servizio Lavori pubblici  
 

1. manutenzione rete idrica – fognaria - depurazione 
2. lavori pubblici 
3. progettazione e direzione lavori pubblici 
4. servizio di igiene urbana (rifiuti) 
5. gestione e manutenzione del patrimonio comunale 
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Aree di rischio: la mappatura dei processi  

 

La mappatura dei processi si articola in tre fasi: identificazione; descrizione; rappresentazione.  L’identificazione 

consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo), nell’identificare l’elenco completo dei processi monitorati.  

I processi sono poi aggregati nelle cosiddette aree di rischio, intese come raggruppamenti omogenei di processi. 

Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche.  

Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali:  

1. acquisizione e gestione del personale;  

2. affari legali e contenzioso;  

3. contratti pubblici;  

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  

5. gestione dei rifiuti;  

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  

7. governo del territorio;  

8. incarichi e nomine;  

9. pianificazione urbanistica;  

10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 

immediato;  

11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e 

immediato.  

Oltre alle suddette undici “Aree di rischio”, si prevede l’area definita “Altri servizi”.  

Tale sottoinsieme riunisce processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza economica e 

difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. Ci si riferisce, ad esempio, ai processi relativi a: 

gestione del protocollo, funzionamento degli organi collegiali, istruttoria delle deliberazioni, ecc.  

Nell'allegato A) è contenuta la cd “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi” (Allegato A).  

Tali processi, poi, sempre secondo gli indirizzi espressi dal PNA, sono stati brevemente descritti (mediante 

l’indicazione dell’input, delle attività costitutive il processo, e dell’output finale) e, infine, è stata registrata l’unità 

organizzativa responsabile del processo stesso.  

  

Valutazione del rischio  

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione in cui il rischio stesso è identificato, analizzato 

e confrontato con altri rischi, al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure organizzative 
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correttive e preventive (trattamento del rischio). Si articola in tre fasi: identificazione, analisi e ponderazione del 

rischio.  

  

Identificazione del rischio  

L’identificazione del rischio ha l’obiettivo di individuare comportamenti o fatti che possono verificarsi in 

relazione ai processi di pertinenza dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo.  

Tale fase deve portare con gradualità alla creazione di un “Registro degli eventi rischiosi” nel quale sono riportati 

tutti gli eventi rischiosi relativi ai processi dell’amministrazione.  

Il Registro degli eventi rischiosi, o Catalogo dei rischi principali, è riportato nell’Allegato B della sottosezione 

Rischi corruttivi e trasparenza.  

Per individuare gli eventi rischiosi è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di identificazione 

e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi.  

  

Analisi del rischio  

L’analisi ha il duplice obiettivo di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi 

identificati nella fase precedente, attraverso l’analisi dei cosiddetti fattori abilitanti della corruzione, e, dall’altro 

lato, di stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività al rischio.  

I risultati dell'analisi sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato B).  

Tutte le "valutazioni" sono supportate da chiare e sintetiche motivazioni, esposte nell'ultima colonna a destra 

("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B).  

L'analisi del rischio viene svolta con metodologia di tipo qualitativo e viene applicata una scala ordinale di maggior 

dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA (basso, medio, alto):  

  
Livello di rischio  Sigla corrispondente  

Rischio quasi nullo  N  
Rischio molto basso  B-  
Rischio basso  B  
Rischio moderato  M  
Rischio alto  A  
Rischio molto alto  A+  
Rischio altissimo  A++  

  
I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi”, Allegato B.  
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Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è indicata la misurazione di sintesi di ciascun oggetto di 

analisi.  

  

La ponderazione del rischio  

La ponderazione è la fase conclusiva del processo di valutazione del rischio.   

La ponderazione ha lo scopo di stabilire le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio e le priorità 

di trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, 

attraverso il loro confronto.  

I criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere tradotti operativamente in 

indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio 

del processo o delle sue attività. Partendo dalla misurazione dei singoli indicatori, si dovrà pervenire ad una 

valutazione complessiva del livello di esposizione al rischio che ha lo scopo di fornire una misurazione sintetica 

del livello di rischio associabile all’oggetto di analisi (processo/attività o evento rischioso). In questa fase, si ritiene 

adeguato:  

1) assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione complessiva di 

rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di valutazione secondo la scala 

ordinale;  

2) prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A.  

  

Il trattamento del rischio  

Il trattamento del rischio consiste nell’individuazione, la progettazione e la programmazione delle misure 

generali e specifiche finalizzate a ridurre il rischio corruttivo identificato mediante le attività propedeutiche 

sopra descritte.  

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per la 

loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione e per la loro stabilità nel tempo.   

Le misure specifiche, che si affiancano ed aggiungono sia alle misure generali, sia alla trasparenza, agiscono 

in maniera puntuale su alcuni specifici rischi e si caratterizzano per l’incidenza su problemi peculiari.  

  

Individuazione delle misure  

Il primo step del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione, in funzione delle 

criticità rilevate in sede di analisi.  

Riguardo alle misure generali per la prevenzione della corruzione esse debbono riguardare:  

- codice di comportamento  

- Prevenzione del conflitto di interessi  
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- Le inconferibilità ed incompatibilità di incarichi  

- Prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni 

agli uffici  

- Incarichi extraistituzionali  

- Divieto di pantouflage  

- Formazione  

- La rotazione “ordinaria” 

- La rotazione “straordinaria”  

- Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (whistleblowing)  

- La trasparenza  

  

Riguardo alle misure di prevenzione specifica le tipologie sono state predisposte secondo il seguente elenco:   

a) misure di controllo;  

b) misure di trasparenza;  

c) misure di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento  

d) misure di regolamentazione  

e) misure di semplificazione  

f) misure di formazione  

g) misure di rotazione  

h) misure di sensibilizzazione e partecipazione  

i) misure di disciplina del conflitto di interessi.  

Le misure generali e le misure specifiche, in particolare per i processi che hanno ottenuto una valutazione del 

livello di rischio A++, vengono descritte nelle schede allegate denominate "Individuazione e programmazione 

delle misure", Allegato C.  

Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede.  

Le principali misure, inoltre, sono state ripartite per singola “area di rischio” (Allegato C1).   

La seconda fase del trattamento è la programmazione operativa delle misure descritta nella colonna F 

("Programmazione delle misure") dell’Allegato C.  
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  LE MISURE  
   

Il Codice di comportamento  

Il comma 3, dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001 e smi, dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio 

Codice di comportamento.  

Tra le misure di prevenzione della corruzione, i Codici di comportamento rivestono un ruolo importante nella 

strategia delineata dalla legge 190/2012 costituendo lo strumento che più di altri si presta a regolare le condotte 

dei funzionari e ad orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico, in una stretta connessione con i Piani 

triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza  

(ANAC, deliberazione n. 177 del 19/2/2020 recante le “Linee guida in materia di Codici di comportamento 

delle amministrazioni pubbliche”, Paragrafo 1).  

  

  

MISURA GENERALE N. 1  

Codice di comportamento   

Il Codice di comportamento dell'Ente è già stato approvato con deliberazione della Giunta comunale n. 66 

del 15.12.2022  e corrisponde alle esigenze di prevenzione già rilevate.  

Prevenzione conflitto di interessi  

La sussistenza di una situazione di conflitto di interessi, reale o potenziale, è legata alla funzione 

amministrativa svolta da un soggetto che partecipi, prenda parte, intervenga o influenzi in qualche modo le 

decisioni nell’ambito di un procedimento amministrativo. Le situazioni di conflitto di interessi si verificano 

quando il dipendente pubblico è portatore di interessi della sua sfera privata, che potrebbero influenzare 

negativamente l’adempimento dei doveri istituzionali. Si tratta, dunque, di situazioni in grado di 

compromettere, anche solo potenzialmente, l’imparzialità richiesta al dipendente pubblico nell’esercizio del 

potere decisionale.  

L’art. 6-bis della legge 241/1990 (aggiunto dalla legge 190/2012, art. 1, comma 41) prevede che i responsabili 

del procedimento, nonché i titolari degli uffici competenti ad esprimere pareri, svolgere valutazioni tecniche e 

atti endoprocedimentali e ad assumere i provvedimenti conclusivi, debbano astenersi in caso di “conflitto di 

interessi”, segnalando ogni situazione, anche solo potenziale, di conflitto.  

Il DPR 62/2013, il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, norma il conflitto di interessi agli artt. 6, 

7 e 14. Il dipendente pubblico ha il dovere di astenersi in ogni caso in cui esistano “gravi ragioni di 

convenienza”. Sull'obbligo di astensione decide il responsabile dell'ufficio di appartenenza. L’art. 7 stabilisce 
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che il dipendente si debba astenere sia dall’assumere decisioni, che dallo svolgere attività che possano 

coinvolgere interessi:  

1. dello stesso dipendente;  

2. di suoi parenti o affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi;  

3. di persone con le quali il dipendente abbia “rapporti di frequentazione abituale”;  

4. di soggetti od organizzazioni con cui il dipendente, ovvero il suo coniuge, abbia una causa pendente, 

ovvero rapporti di “grave inimicizia” o di credito o debito significativi;  

5. di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente;  

6. di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore 

o gerente o dirigente.  

Ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il dipendente è tenuto a darne 

tempestivamente comunicazione al responsabile dell’ufficio di appartenenza, il quale valuterà, nel caso 

concreto, l’eventuale sussistenza del contrasto tra l’interesse privato ed il bene pubblico. All’atto 

dell’assegnazione all’ufficio, il dipendente pubblico ha il dovere di dichiarare l’insussistenza di situazioni di 

conflitto di interessi.  

Deve informare per iscritto il dirigente di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti 

privati, in qualunque modo retribuiti, che lo stesso abbia in essere o abbia avuto negli ultimi tre anni.  

La suddetta comunicazione deve precisare:  

• se il dipendente personalmente, o suoi parenti, o affini entro il secondo grado, il suo coniuge o il 

convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di 

collaborazione;  

• e se tali rapporti siano intercorsi, o intercorrano tuttora, con soggetti che abbiano interessi in attività o 

decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate.  

Il dipendente, inoltre, ha l’obbligo di tenere aggiornata l’amministrazione sulla sopravvenienza di eventuali 

situazioni di conflitto di interessi.  

Qualora il dipendente si trovi in una situazione di conflitto di interessi, anche solo potenziale, deve segnalarlo 

tempestivamente al dirigente o al superiore gerarchico o, in assenza di quest’ultimo, all’organo di indirizzo.  

Questi, esaminate le circostanze, valuteranno se la situazione rilevata realizzi un conflitto di interessi che leda 

l’imparzialità dell’agire amministrativo. In caso affermativo, ne daranno comunicazione al dipendente.  

La violazione degli obblighi di comunicazione ed astensione integra comportamenti contrari ai doveri d’ufficio 

e, pertanto, è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve eventuali ulteriori responsabilità civili, penali, 
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contabili o amministrative. Pertanto, le attività di prevenzione, verifica e applicazione delle sanzioni sono a 

carico della singola amministrazione.  

  

MISURA GENERALE N. 2  

L’ente applica la disciplina di cui agli artt. 53 del d.lgs. 165/2001 e 60 del DPR 3/1957.  

Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi dirigenziali  

La procedura di conferimento degli incarichi dell'Ente deve prevedere:  

- la preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o 

incompatibilità da parte del destinatario dell’incarico;  

- la successiva verifica annuale della suddetta dichiarazione;  

- il conferimento dell’incarico solo all’esito positivo della verifica (ovvero assenza di motivi ostativi al 

conferimento stesso);  

- la pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento dell’incarico, ove necessario ai sensi dell’art.14 

del d.lgs. 33/2013, e della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi 

dell’art. 20, co. 3, del d.lgs. 39/2013.  

Per la corretta attuazione della misura della inconferibilità/incompatibilità viene qui riproposta la tabella sinottica 

che riporta gli specifici divieti previsti dal d.lgs. n. 39/2013 per i comuni con popolazione inferiore ai 15.000 

abitanti per titolari di incarico amministrativo di vertice e titolari di incarichi dirigenziali, contenuta nel PNA 2024. 

 

Soggetti 
Norma (d.lgs. 

39/2013) 
Contenuto del divieto 

Incarico amministrativo 
di vertice  

(Segretario comunale)  

Articolo 3  
Divieto di conferimento dell’incarico di Segretario comunale in caso di 
condanna, anche non definitiva, per uno dei reati previsti dal capo I del 
titolo II del libro secondo del codice penale.  

Articolo 4  

Divieto di conferimento dell’incarico di Segretario comunale nel caso in 
cui nell'anno precedente il soggetto abbia svolto incarichi e ricoperto 
cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dal comune che 
conferisce l'incarico ovvero abbia svolto in proprio attività professionali, se 
queste sono regolate, finanziate o comunque retribuite dal comune che 
conferisce l'incarico.  
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Articolo 9  

Incompatibilità tra l’incarico di Segretario comunale e:  

• l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, di 
incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dal 
comune che conferisce l'incarico;  

• o svolgimento in proprio, da parte del soggetto incaricato, 
di un'attività professionale, se questa è regolata, finanziata o 
comunque retribuita dal comune che conferisce l’incarico.  

Incarichi dirigenziali  

(Dirigenti e incarichi EQ)  

Articolo 3  
Divieto di conferimento dell’incarico dirigenziale in caso di condanna, 
anche non definitiva, per uno dei reati previsti dal capo I del titolo II del 
libro secondo del codice penale.  

Articolo 4  

Divieto di conferimento dell’incarico dirigenziale nel caso in cui nell'anno 
precedente il soggetto abbia svolto incarichi e ricoperto cariche in enti di 
diritto privato regolati o finanziati dal comune che conferisce l'incarico 
ovvero abbia svolto in proprio attività professionali, se queste sono 
regolate, finanziate o comunque retribuite dal comune che conferisce 
l'incarico.  

Articolo 9  

Incompatibilità tra l’incarico dirigenziale e:  

• l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, di 
incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dal 
comune che conferisce l'incarico;  

• svolgimento in proprio, da parte del soggetto incaricato, 
di un'attività professionale, se questa è regolata, finanziata o 
comunque retribuita dal comune che conferisce l’incarico.  

Articolo 12  
Incompatibilità tra incarico dirigenziale e componente organo di indirizzo 
del medesimo comune.  

 

MISURA GENERALE N. 3  

L’ente, con riferimento a posizioni organizzative, deve applicare puntualmente la disciplina degli artt. 50, 

comma 10, 107 e 109 del TUEL e degli artt. 13 – 27 del d.lgs. 165/2001 e smi.  

Applica altresì le misure in materia di inconferibilità previste dall'art. 3 d.lgs. 39/2013 e partecipazione alle 

commissioni prevista dall'art. 35-bis d.lgs. 165/2001.  

 

MISURA GENERALE N. 4:  

Incarichi extraistituzionali del personale dipendente 

L’ente deve applicare la procedura di autorizzazione dell'incarico.   

 
MISURA GENERALE N. 5:  
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Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage)  

L'art. 53, comma 16-ter, del d.lgs. 165/2001 e smi vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, 

abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre 

anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i 

privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.  

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli.  

È fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 

amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e 

accertati ad essi riferiti.  

 

MISURA GENERALE N. 6:  

Ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto deve rendere una dichiarazione, 

ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di collaborazione vietati a norma 

del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi.  

 

MISURA GENERALE N. 7:  

La formazione in tema di anticorruzione  

Il comma 8, art. 1, della legge 190/2012, stabilisce che il RPCT definisca procedure appropriate per selezionare 

e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione.  

La formazione può essere strutturata su due livelli:  

- livello generale: rivolto a tutti i dipendenti e mirato all’aggiornamento delle 

competenze/comportamenti in materia di etica e della legalità;  

- livello specifico: dedicato al RPCT, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai 

funzionari addetti alle aree a maggior rischio corruttivo, mirato a valorizzare le politiche, i programmi 

e gli strumenti utilizzati per la prevenzione e ad approfondire tematiche settoriali, in relazione al ruolo 

svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione.  

Il RPCT ha il compito di individuare, di concerto con i funzionari, i collaboratori cui somministrare formazione 

in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, nonché di programmare la formazione attraverso un 

apposito provvedimento.  

PROGRAMMAZIONE: la programmazione viene prevista su base annuale.  

MISURA GENERALE N. 8:  
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La rotazione del personale  

La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una delle misure 

organizzative più importanti tra quelle previste dal P.N.A. tra gli strumenti di prevenzione della corruzione.   

La ratio posta alla base della misura non è certamente quella di non confermare dipendenti e dirigenti che si 

sono distinti nel loro campo, ma quella di evitare che un soggetto sfrutti un potere o una conoscenza acquisita 

a causa del consolidarsi di situazioni di privilegio per ottenere un vantaggio illecito.   

L’adozione di adeguati sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a rischio deve comunque essere 

attuata con l’accortezza di mantenere continuità e coerenza degli indirizzi e le necessarie competenze delle 

strutture.  Permette inoltre all’Ente di essere più flessibile e di sfruttare a pieno le conoscenze e le potenzialità 

dei propri dipendenti.   

La rotazione del personale può essere classificata in ordinaria e straordinaria.  

  

Rotazione ordinaria  

In tema di rotazione del personale, la rotazione ordinaria ha ricevuto dal P.N.A. e dall’Intesa raggiunta il 24 

luglio 2013 in sede di Conferenza Unificata tra Governo, Regioni ed Enti locali, i seguenti principali principi 

attuativi:   

 “la rotazione del personale deve essere considerata quale misura organizzativa preventiva, finalizzata 

a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione 

amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo 

o funzione”;  

 la misura della rotazione deve essere utilizzata - innanzitutto - per quegli ambiti di attività considerati 

a più elevato rischio di corruzione (“Le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2°, del 

D.Lgs. n. 165 del 2001 sono tenute ad adottare adeguati criteri per realizzare la rotazione del 

personale dirigenziale e del personale con funzioni di responsabilità (ivi compresi i responsabili del 

procedimento) operante nelle aree a più elevato rischio di corruzione […]);   

 le misure di rotazione devono essere realizzate compatibilmente con eventuali diritti individuali dei 

dipendenti (ad es.: diritti sindacali, fruizione permessi ex legge 104/92, congedi parentali, ecc.) e 

devono avvenire in modo tale da tenere conto delle specificità professionali in riferimento alle funzioni 

(garantendo la qualità delle competenze professionali necessarie per lo svolgimento delle attività, con 

particolare riguardo a quelle a elevato contenuto tecnico) e deve essere accompagnata da strumenti e 

accorgimenti che assicurino il buon andamento e la continuità all’azione amministrativa;   

 ove le condizioni organizzative dell’Ente non consentano l’applicazione della misura, se ne deve dar 

conto nel Piano con adeguata motivazione;   
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 l’art. 1, comma 10°, lett. b), della legge 190/2012 stabilisce che il R.P.C.T. provvede alla verifica, 

d’intesa con il responsabile competente, dell’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti 

allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio che siano commessi reati di 

corruzione.   

L’art. 1, comma 221°, ultimo periodo, della legge 208/2015 (legge di stabilità 2016) ha previsto che il criterio 

della rotazione - limitatamente per gli incarichi dirigenziali - non trova applicazione laddove risulti 

incompatibile con le dimensioni dell’Ente.   

Pertanto, nei provvedimenti con cui il Sindaco dispone il conferimento degli incarichi di Responsabile di 

Settore cui corrisponde la titolarità della posizione organizzativa, ai sensi dell’art. 50, comma 10°, del D.lgs. 

267/2000, nei campi di attività a più elevato rischio di corruzione, si tiene conto del principio della rotazione 

in aggiunta a quelli già previsti dal Legislatore e dalle disposizioni regolamentari ed organizzative dell’Ente.   

Occorre, però, sottolineare che l'attuale struttura dell'Ente non consente, se non in minima parte, di predisporre 

un idoneo piano di rotazione ordinaria del personale.  

Pertanto, i criteri di rotazione si applicheranno - laddove compatibili con la primaria esigenza di assicurare il 

buon andamento e la continuità dell’attività amministrativa - con cadenza almeno triennale.   

  

Rotazione Straordinaria obbligatoria del Personale  

In caso di avvio procedimenti disciplinari o penali per condotte di natura corruttiva l’ art. 16 comma 1 lett. L. 

quater D. Lgs 165/2001 prevede che i Responsabili titolari di P.O. dispongano con provvedimento motivato la 

rotazione del personale coinvolto.   

La “rotazione straordinaria” è una misura obbligatoria di carattere successivo al verificarsi di fenomeni 

corruttivi.   

La norma citata prevede, infatti, la rotazione “del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o 

disciplinari per condotte di natura corruttiva”.   

La rotazione obbligatoria non si associa in alcun modo alla rotazione “ordinaria”.   

Di recente l’Anac con la deliberazione n. 215/2019 ha fornito alcune precisazioni utili a definire i presupposti 

oggettivi al verificarsi dei quali deve essere disposta la misura della rotazione.   

In particolare:   

1. campo oggettivo di applicazione: la rotazione straordinaria deve sempre essere disposta ed attuata 

all’atto di avvio di un procedimento disciplinare e/o penale per uno dei seguenti reati ( cd. presupposto) 

indicati dall’art. 7 della Legge n. 69/2015, e specificatamente per i reati di cui agli articoli 317, 318, 

319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353- bis del codice penale;   
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2. il momento del procedimento penale in cui l’Amministrazione deve adottare il provvedimento 

motivato di applicazione della rotazione obbligatoria è individuato nel momento in cui il soggetto 

viene iscritto nel registro delle notizie di reato di cui all’art. 335 c.p.p..   

In considerazione di quanto sopra e ai fini di rendere prontamente attivabile la misura della rotazione obbligatoria 

si stabilisce l’obbligo per ogni dipendente di segnalare all’amministrazione l’avvio a suo carico di un 

procedimento penale per i reati di cui sopra appena venuto a conoscenza dell’apertura del procedimento penale.   

In ogni caso anche in mancanza di comunicazione da parte del dipendente, e fatta salva in tal caso la 

responsabilità disciplinare per mancata segnalazione, l’amministrazione da corso alla rotazione obbligatoria 

dei dipendenti in caso di notizia formale di avvio di procedimento penale a carico di un dipendente (ad esempio 

perché l’amministrazione ha avuto conoscenza di un’informazione di garanzia o è stato pronunciato un ordine 

di esibizione ex art. 256 c.p.p. o una perquisizione o sequestro), in caso di avvio di procedimento disciplinare 

per fatti di natura corruttiva, ferma restando la possibilità di adottare la sospensione del rapporto, in caso di 

condanna anche solo di primo grado o ad un rinvio a giudizio ovvero alla adozione di misura cautelari ovvero 

a provvedimenti analoghi.  Le eventuali deroghe all’applicazione di questo principio devono essere 

adeguatamente motivate in relazione all’interesse pubblico complessivo e delle stesse occorre darne espressa 

pubblicità tramite il sito internet, nella pagina amministrazione trasparente, ed informazione all’ANAC.   

Ed ancora si dà ordinariamente corso all’applicazione del principio della rotazione straordinaria nel caso di 

condanna per maturazione di responsabilità amministrativa e nei casi di ripetute condanne in sede civile 

dell’ente, con risarcimento dei danni, per fatti connessi allo svolgimento delle attività del responsabile.   

Resta ferma la necessità, da parte dell’Amministrazione, prima dell’avvio del procedimento di rotazione, 

dell’acquisizione di sufficienti informazioni atte a valutare l’effettiva gravità del fatto ascritto al dipendente.   

 

MISURA GENERALE N. 9:  

Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. Whistleblower)  

Il Comune di Quadrelle intende implementato la procedura informatica per la tutela del dipendente che effettua 

segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower).   

L’art- 54 bis del D. Lgs 165/2001 come da ultimo riformulato per effetto dell’intervento legislativo di cui alla 

L. 179/2017, tutela il pubblico dipendente che - fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o 

diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile - denuncia all'autorità 

giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia 

venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di 

illecito ( cd. whistleblowing).   
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In particolare, la disciplina assicura delle tutele contro eventuali sanzioni o misure discriminatorie avente effetti 

sulle condizioni di lavoro per ragioni collegate alla denuncia (ad esempio azioni disciplinari ingiustificate, le 

molestie sul luogo di lavoro, ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili).   

A fronte di un accertata discriminazione, le Amministrazioni sono tenute:   

 all’adozione di atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi 

della discriminazione in via amministrativa;  

 alla verifica della sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del 

dipendente che ha operato la discriminazione;   

 alla verifica degli estremi per la sussistenza di un’azione per il risarcimento per lesione dell’immagine 

della P.A.;   

 alla segnalazione all’Ispettorato della funzione pubblica o al Comitato Unico di Garanzia  

(CUG) per valutare la necessità di avviare un’ispezione al fine di acquisire ulteriori elementi per le 

successive determinazioni.   

Soggetti interessati  

Per “dipendente pubblico” s’intende oltre al personale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, 

comma 2, ivi compreso il dipendente di cui all'articolo 3, il dipendente di un ente pubblico economico ovvero 

il dipendente di un ente di diritto privato sottoposto a controllo pubblico ai sensi dell'articolo 2359 del codice 

civile.   

La disciplina si applica anche ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che 

realizzano opere in favore del Comune.   

La buona fede del segnalante  

La segnalazione, ovvero la denuncia, deve essere effettuata secondo principi di “buona fede”, cioè 

nell’interesse dell’integrità dell’ente. Sarà pertanto censurabile un eventuale uso per esigenze individuali 

(utilitaristico), atteso che il fine è quello di promuovere l’etica e l’integrità nella pubblica amministrazione.   

Garanzia dell’anonimato  

Al fine di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di illecito per il timore di subire 

conseguenze pregiudizievoli viene tutelato l'anonimato del segnalante, i soggetti che ricevono o vengono a 

conoscenza della segnalazione di illecito e coloro che successivamente venissero coinvolti nel processo di 

gestione della segnalazione devono rispettare gli obblighi di riservatezza, salve le comunicazioni che per legge 

o in base al P.N.A. debbono essere effettuate.   

La violazione degli obblighi di riservatezza comporta responsabilità disciplinare e l'irrogazione di sanzioni 

disciplinari, salva l'eventuale responsabilità civile e penale dell'agente.   
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Fermo restando obbligo di tutela dell’anonimato con riguardo al procedimento disciplinare, l'identità del 

segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione.   

La procedura  

In conformità alle disposizioni del comma 5 del citato art. 54 bis secondo cui le procedure adottate dalle 

pubbliche amministrazioni per il whistleblowing devono svolgersi con modalità informatiche e con strumenti 

di crittografia per garantire la riservatezza dell’identità del segnalante e per il contenuto delle segnalazioni e 

della relativa documentazione.  Il Comune di Quadrelle ha adottato un servizio di segnalazioni cd 

Whistleblowing” tramite piattaforma.   

Le caratteristiche di questa modalità di segnalazione sono le seguenti:   

 la segnalazione può essere fatta dai dipendenti del Comune di Mugnano  del Cardinale e dai dipendenti 

e collaboratori delle imprese fornitrici e realizzatrici di opere pubbliche dello stesso;  

 il segnalante non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto ad altra 

misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata 

dalla segnalazione di condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di 

lavoro;   

 le tutele del segnalante non sono garantite nei casi in cui sia accertata la responsabilità penale del 

segnalante per i reati di calunnia o diffamazione;   

 la segnalazione se anonima, sarà presa in carico solo se adeguatamente circostanziata.   

 la segnalazione viene ricevuta dal Responsabile per la Prevenzione della Corruzione (RPC) e da lui 

gestita mantenendo il dovere di confidenzialità nei confronti del segnalante nel momento dell’invio 

della segnalazione. La tutela dell’anonimato è garantita in ogni circostanza.   

La segnalazione avviene mediante procedura informatica accessibile direttamente dall’Home page del sito 

istituzionale del Comune di Quadrelle.   

Ricevuta la segnalazione il Responsabile della Prevenzione della Corruzione avvierà apposita istruttoria al 

termine della quale il detto Responsabile dovrà, con specifica motivazione:   

1. avviare procedimento disciplinare a carico del/dei dipendenti interessati da segnalazione;  

2. effettuare apposita denuncia all'Autorità giudiziaria competente;   

3. stabilire l'archiviazione della segnalazione.   

Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante può essere 

rivelata all'Autorità disciplinare e all'incolpato nei seguenti casi:   

a. consenso del segnalante;   

b. la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi che hanno fatto emergere 
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l'illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli sufficienti a far scattare l'apertura del 

procedimento disciplinare;   

c. la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità è 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere solo a seguito 

dell'audizione dell'incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel procedimento.  La 

tutela dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima.   

Il Comune non prenderà in considerazione segnalazioni anonime.   

Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non sono riferibili a casi in 

cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l'anonimato non può essere opposto, ad esempio indagini penali, 

tributarie o amministrative, ispezioni, ecc.   

Forme di tutela del whistlblower 

E' fatto divieto di attuare misure discriminatorie a carico del dipendente che segnala l'illecito  Per misure 

discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra 

forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili.   

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di 

illecito deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione al Responsabile della Prevenzione.   

Il Responsabile della Prevenzione valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto 

accaduto al Responsabile sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione. Questi valuterà 

tempestivamente l'opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per 

rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per 

avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione.  

A tal fine, ove ne ravvisi i presupposti, farà opportune segnalazioni a:   

 U.P.D., per i procedimenti di propria competenza, per valutare la sussistenza degli estremi per avviare 

il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione;  

 al Responsabile della struttura a ciò competente per l’affidamento di incarico a legale esterno  

per esercitare in giudizio l'azione di risarcimento per lesione dell'immagine della pubblica 

amministrazione;   

 Ispettorato della Funzione Pubblica per valutare la necessità di avviare un'ispezione al fine di acquisire 

ulteriori elementi per le successive determinazioni.   

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di 

illecito può dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione a:   

 Organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una delle organizzazioni sindacali rappresentative 

nel comparto presenti nell'amministrazione che dovrà riferire della situazione di discriminazione 
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all'Ispettorato della Funzione Pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal Responsabile della 

prevenzione ;  

 Comitato Unico di Garanzia, che dovrà riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della 

Funzione Pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione.   

Il dipendente inoltre può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e 

dell'amministrazione per ottenere:   

a. un provvedimento giudiziale d'urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o al 

ripristino immediato della situazione precedente;   

b. l'annullamento davanti al T.A.R. dell'eventuale provvedimento amministrativo illegittimo e/o, se del caso, 

la sua disapplicazione da parte del Tribunale del Lavoro e la condanna nel merito per le controversie in cui 

è parte il personale c.d. contrattualizzato;   

c. il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione.   

Riservatezza   

La segnalazione non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, ricadendo 

nell'ambito delle ipotesi di esclusione di cui all'art. 24, comma 1, lett. a), della l. n. 241 del 1990.   

Trasparenza   

Il Comune di Quadrelle ha inserito, con apposita evidenza sul sito istituzionale l’icona per l’accesso alla 

procedura di segnalazione.   

 

MISURA GENERALE N. 10:  

Erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici di qualunque genere  

Il comma 1 dell’art. 26 del d.lgs. 33/2013 (come modificato dal d.lgs. 97/2016) prevede la pubblicazione degli 

atti con i quali le pubbliche amministrazioni determinano, ai sensi dell’art. 12 della legge 241/1990, criteri e 

modalità per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e ausili finanziari, nonché per attribuire vantaggi 

economici di qualunque genere a persone, enti pubblici ed enti privati.  

Il comma 2 del medesimo art. 26, invece, impone la pubblicazione dei provvedimenti di concessione di benefici 

superiori a 1.000 euro, assegnati allo stesso beneficiario, nel corso dell’anno solare. La pubblicazione, che è 

dovuta anche qualora il limite venga superato con più provvedimenti, costituisce condizione di legale di 

efficacia del provvedimento di attribuzione del vantaggio (art. 26 comma 3). La pubblicazione deve avvenire 

tempestivamente e, comunque, prima della liquidazione delle somme che costituiscono il contributo.  

L’obbligo di pubblicazione sussiste solo laddove il totale dei contributi concessi allo stesso beneficiario, nel 

corso dell’anno solare, sia superiore a 1.000 euro.  
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Il comma 4 dell’art. 26 esclude la pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche beneficiarie qualora 

sia possibile desumere informazioni sullo stato di salute, ovvero sulla condizione di disagio economico-sociale 

dell’interessato.  

L’art. 27, del d.lgs. 33/2013, invece elenca le informazioni da pubblicare: il nome dell'impresa o dell'ente e i 

rispettivi dati fiscali, il nome di altro soggetto beneficiario; l'importo del vantaggio economico corrisposto; la 

norma o il titolo a base dell'attribuzione; l'ufficio e il dirigente responsabile del relativo procedimento 

amministrativo; la modalità seguita per l'individuazione del beneficiario; il link al progetto selezionato ed al 

curriculum del soggetto incaricato.  

Tali informazioni, organizzate annualmente in unico elenco, sono registrate in Amministrazione trasparente 

(“Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici”, “Atti di concessione”) con modalità di facile 

consultazione, in formato tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo (art. 27 

comma 2).  

 

MISURA GENERALE N. 11:  

Concorsi e selezione del personale   

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del d.lgs. 165/2001 e del regolamento 

recante la disciplina dei concorsi e le altre procedure di assunzione approvato con deliberazione dell’esecutivo 

n. 62 del 02/07/2024  

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito istituzionale 

dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”.  

  

MISURA GENERALE N. 12:  

Monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti  

Dal monitoraggio dei termini di conclusione dei procedimenti amministrativi potrebbero essere rilevati 

omissioni e ritardi ingiustificati tali da celare fenomeni corruttivi o, perlomeno, di cattiva amministrazione.  

Il sistema di monitoraggio dei principali procedimenti è attivato nell’ambito del controllo di gestione dell’ente.  

 

MISURA GENERALE N. 13:  

Tempestività dei pagamenti  

La legge 30 dicembre 2018 n. 145 ha introdotto misure volte a garantire sia il rispetto dei tempi di pagamento 

previsti dalla direttiva europea, sia lo smaltimento dello stock di debiti pregressi.  Tali misure, sono basate 

sulla verifica di due indicatori:  
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a) un primo indicatore di riduzione del debito pregresso;  

b) un secondo indicatore di ritardo annuale dei pagamenti.   

Anche il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) ha definito un pacchetto di riforme “abilitanti” per 

le quali, al pari degli investimenti, vengono stabiliti precisi obiettivi e vi è fatto obbligo, in capo ai soggetti 

esecutori, di assicurare il rispetto dei tempi di pagamento al cui conseguimento è subordinata l'assegnazione 

delle risorse del PNRR rendendo al tempo stesso più incisiva la materia di rispetto dei tempi di pagamento.  

 

MISURA GENERALE N. 14:  

Vigilanza su enti controllati e partecipati  

A norma della deliberazione ANAC, n. 1134/2017, sulle “Nuove linee guida per l’attuazione della normativa 

in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato 

controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e dagli enti pubblici economici” (pag. 45), in materia 

di prevenzione della corruzione, gli enti di diritto privato in controllo pubblico e necessario che:  

- adottino il modello di cui al d.lgs. 231/2001;  

- provvedano alla nomina del Responsabile anticorruzione e per la trasparenza;  

- integrino il suddetto modello approvando uno specifico piano anticorruzione e per la trasparenza, secondo gli 

indirizzi espressi dall’ANAC.  

 
 MISURA N. 15 PATTI DI INTEGRITÀ  
 

Patti d'integrità e Protocolli di legalità recano un complesso di condizioni la cui accettazione è presupposto 

necessario per la partecipazione ad una gara di appalto. Il patto di integrità è un documento che la stazione 

appaltante richiede ai partecipanti alle gare; esso permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui 

qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. Si tratta, quindi, di un complesso di “regole di comportamento” 

finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati 

per tutti i concorrenti.  Il comma 17 dell’art. 1 della legge 190/2012 e smi stabilisce che le stazioni appaltanti 

possano prevedere “negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute 

nei protocolli di legalità o nei patti di integrità [costituisca] causa di esclusione dalla gara”.   

L’Ente ha approvato lo schema di “Patto d'integrità” che viene, quindi,  di seguito riportato.  

Fasi e tempi di attuazione:   

Aggiornamento del patto d'integrità  

Applicazione dei patti d'integrità alle procedure di gara nei termini del Patto approvato  

Indicatore di attuazione:   

Approvazione del Patto d’integrità  
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N. di Patti d'integrità sottoscritti su n.  procedure di gara per le quali è previsto  

Soggetto responsabile dell’attuazione della misura  

Responsabili di EQ interessati alle procedure di affidamento di lavori, servizi e forniture.   

PATTO DI INTEGRITÀ 

art. 1 coma 17 della legge 190/2012 da allegare ai contratti d’appalto di lavori, servizi o forniture di valore 

superiore a € 40.000,00 in attuazione del  PIAO 2025/2027 – Sezione Rischi corruttivi e Trasparenza  

Articolo 1 – Il presente Patto d’integrità, obbliga stazione appaltante ed operatore economico ad improntare 

i propri comportamenti ai principi di lealtà, trasparenza e correttezza.  Nel caso l’operatore economico sia 

un consorzio ordinario, un raggruppamento temporaneo o altra aggregazione d’imprese, le obbligazioni del 

presente investono tutti i partecipanti al consorzio, al raggruppamento, all’aggregazione.   

Articolo 2 - Il presente Patto di integrità costituisce parte integrante di ogni contratto affidato a mezzo gara 

d’appalto dalla stazione appaltante. Pertanto, in caso di aggiudicazione, verrà allegato al contratto d’appalto.  

In sede di gara l’operatore economico, pena l’esclusione, dichiara di accettare ed approvare la disciplina del 

presente patto.      

Articolo 3 – L’Appaltatore:   

1. dichiara di non aver influenzato in alcun modo, direttamente o indirettamente, la compilazione dei 

documenti di gara allo scopo di condizionare la scelta dell’aggiudicatario;   

2. dichiara di non aver corrisposto, né promesso di corrispondere ad alcuno, e s’impegna a non corrispondere 

mai né a promettere mai di corrispondere ad alcuno direttamente o tramite terzi, denaro, regali o altre utilità 

per agevolare l’aggiudicazione e la gestione del successivo rapporto contrattuale;  

3. esclude ogni forma di mediazione, o altra opera di terzi, finalizzata all’aggiudicazione ed alla successiva 

gestione del rapporto contrattuale;  

4. assicura di non trovarsi in situazione di controllo o di collegamento, formale o sostanziale, con altri 

concorrenti e che non si è accordato, e non si accorderà, con altri partecipanti alla procedura;   

5. assicura di non aver consolidato intese o pratiche vietate restrittive o lesive della concorrenza e del 

mercato;  6. segnala, al responsabile della prevenzione della corruzione della stazione appaltante, ogni 

irregolarità, distorsione, tentativo di turbativa della gara e della successiva gestione del rapporto contrattuale, 

poste in essere da chiunque e, in particolare, da amministratori, dipendenti o collaboratori della stazione 

appaltante; al segnalante di applicano, per quanto compatibili, le tutele previste dall’articolo 1 comma 51 

della legge 190/2012;  7. informa i propri collaboratori e dipendenti degli obblighi recati dal presente e vigila 

affinché detti obblighi siano osservati da tutti i collaboratori e dipendenti;  

8. collabora con le forze di pubblica scurezza, denunciando ogni tentativo di estorsione, intimidazione o 

condizionamento quali, a titolo d’esempio: richieste di tangenti, pressioni per indirizzare l’assunzione di 

personale o l’affidamento di subappalti, danneggiamenti o furti di beni personali o in cantiere;  
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9. acquisisce, con le stesse modalità e gli stessi adempimenti previsti dalla normativa vigente in materia di 

subappalto, la preventiva autorizzazione della stazione appaltante anche per cottimi e sub-affidamenti relativi 

alle seguenti categorie:  

A. trasporto di materiali a discarica per conto di terzi;  

B. trasporto, anche transfrontaliero, e smaltimento rifiuti per conto terzi;  

C. estrazione, fornitura e trasporto terra e materiali inerti;  

D. confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di bitume;  

E. noli a freddo di macchinari; 

 F. forniture di ferro lavorato;  

G. noli a caldo;  

H. autotrasporti per conto di terzi; I. guardiania dei cantieri;   

10. inserisce le clausole di integrità e anticorruzione di cui sopra nei contratti di subappalto, pena il diniego 

dell’autorizzazione;   

11. comunica tempestivamente, alla Prefettura e all’Autorità giudiziaria,  tentativi di concussione che si 

siano, in qualsiasi modo, manifestati nei confronti dell’imprenditore, degli organi sociali o dei dirigenti di 

impresa; questo adempimento ha natura essenziale ai fini della esecuzione del contratto; il relativo 

inadempimento darà luogo alla risoluzione del contratto stesso, ai sensi dell’articolo 1456 del c.c.; medesima 

risoluzione interverrà ogni qualvolta nei confronti di pubblici amministratori, che abbiano esercitato funzioni 

relative alla stipula ed esecuzione del contratto, sia disposta misura cautelare o sia intervenuto rinvio a 

giudizio per il delitto previsto dall’articolo 317 del c.p.  

Articolo 4 – La stazione appaltante:   

1. rispetta i principi di lealtà, trasparenza e correttezza;    

2. avvia tempestivamente procedimenti disciplinari nei confronti del personale, intervenuto nella procedura 

di gara e nell’esecuzione del contratto, in caso di violazione di detti principi;   

3. avvia tempestivamente procedimenti disciplinari nei confronti del personale nel caso di violazione del 

proprio “codice di comportamento dei dipendenti” e del DPR 62/2013 (Regolamento recante codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici);   

4. si avvale della clausola risolutiva espressa, di cui all’articolo 1456 c.c., ogni qualvolta nei confronti 

dell’operatore economico, di taluno dei componenti la compagine sociale o dei dirigenti dell’impresa, sia 

stata disposta misura cautelare o sia intervenuto rinvio a giudizio per taluno dei delitti di cui agli articoli 317, 

318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis;  

5. segnala, senza indugio, ogni illecito all’Autorità giudiziaria; 6. rende pubblici i dati riguardanti la 

procedura e l’aggiudicazione in esecuzione della normativa in materia di trasparenza.  
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Articolo 5 - La violazione del Patto di integrità è decretata dalla stazione appaltante a conclusione di un 

procedimento di verifica, nel quale è assicurata all’operatore economico la possibilità di depositare memorie 

difensive e controdeduzioni.  La violazione da parte dell’operatore economico, sia quale concorrente, sia 

quale aggiudicatario, di uno degli impegni previsti dal presente può comportare:  

1. l’esclusione dalla gara;  

2. l’escussione della cauzione provvisoria a corredo dell'offerta;  

3. la risoluzione espressa del contratto ai sensi dell’articolo 1456 del c.c., per grave inadempimento e in 

danno dell'operatore economico;  

4. l’escussione della cauzione definitiva a garanzia dell’esecuzione del contratto, impregiudicata la prova 

dell’esistenza di un danno maggiore;  

5. la responsabilità per danno arrecato alla stazione appaltante nella misura del 10% del valore del contratto 

(se non coperto dall'incameramento della cauzione definitiva), impregiudicata la prova dell’esistenza di un 

danno maggiore;  

6. l’esclusione del concorrente dalle gare indette dalla stazione appaltante per un periodo non inferiore ad un 

anno e non superiore a cinque anni, determinato in ragione della gravità dei fatti accertati e dell'entità 

economica del contratto;  

7. la segnalazione all’Autorità nazionale anticorruzione e all’Autorità giudiziaria.   

Articolo 6 – Il presente vincola l’operatore economico per tutta la durata della procedura di gara e, in caso 

di aggiudicazione, sino al completamento, a regola d’arte, della prestazione contrattuale.    

Stazione appaltante _________________________________________    

Appaltatore ________________________________________________ 

 

 

  2.3.1 TRASPARENZA  

  Trasparenza e accesso civico Premessa  

Le recenti e numerose modifiche normative introdotte in materia di Pubblica Amministrazione impongono agli 

Enti Locali  di predisporre e organizzare la macchina amministrativa in modo da renderla  più efficace, 

efficiente ed economica, ma  soprattutto  moderna e accessibile ai cittadini.  

Ruolo determinante e fondamentale in questo processo di riforme è rappresentato dalla “trasparenza” 

dell'attività amministrativa;  trasparenza  attuabile  grazie ai  nuovi strumenti  tecnologici che permettono a 

tutti  di  accedere e conoscere in tempo reale l'attività amministrativa dell'Ente.   

La “trasparenza” diventa uno strumento essenziale per assicurare i valori costituzionali dell’imparzialità e del 

buon andamento delle Pubbliche Amministrazioni, in attuazione di quanto previsto dall’art. 97 Cost., e nel 
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contempo, favorisce il controllo sociale sull’azione amministrativa, promuove e diffonde la cultura della 

legalità e dell’integrità nel settore pubblico.   

L’art. 11 del D.Lgs. 27.10.2010 n. 150 definisce la “trasparenza” come “accessibilità totale, anche attraverso 

lo strumento della pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche, delle informazioni 

concernenti ogni aspetto dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all’utilizzo 

delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’attività di misurazione e 

valutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei 

principi di buon andamento e imparzialità”.  Il rispetto dell’obbligo della trasparenza viene individuato, nel 

medesimo Decreto, come “livello essenziale delle prestazioni erogate dalle Amministrazioni Pubbliche, ai 

sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione” e pertanto quale principio non 

comprimibile in sede locale.   

La normativa è stata oggetto di riordino con il D.lgs. 14 marzo 2013, n. 33, che definisce la “trasparenza 

amministrativa” come "accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle 

pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e delle risorse pubbliche" e da ultimo con il D.lgs. 97/2016 che ha introdotto il c.d. Freedom of 

Information Act modificando la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del D.lgs. 14 marzo 2013, n. 33.  

Ruolo chiave nel  Freedom of Information Act assume l'Accesso civico previsto dal novellato articolo 5 del 

D.lgs. 14 marzo 2013, n. 33.  

Secondo l’articolo 5, all’obbligo di pubblicare in “amministrazione trasparenza” documenti, informazioni e 

dati corrisponde il diritto del cittadino di richiedere gli stessi documenti, informazioni e dati nel caso ne sia 

stata omessa la pubblicazione.  

L'amministrazione procede alla pubblicazione del documento o del dato richiesto. Contestualmente alla 

pubblicazione, lo trasmette al richiedente, oppure gli indica il collegamento ipertestuale a quanto richiesto.  

In caso di ritardo o mancata risposta, il richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo (articolo 2, 

comma 9-bis, legge 241/1990).  

L’accesso civico consente quindi di “accedere” ai documenti, ai dati ed alle informazioni che la pubblica 

amministrazione aveva l’obbligo di pubblicare per previsione del D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33.  

L'articolo 5 recita:   

“Accesso civico a dati e documenti.   

1. L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare 

documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata 

omessa la loro pubblicazione.  



pag. 42 
 

2. Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto 

di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto 

di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi 

giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis.  3. L'esercizio del diritto di cui ai commi 

1 e 2 non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente. L'istanza di 

accesso civico identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti e non richiede motivazione. L'istanza 

può essere trasmessa per via telematica secondo le modalità previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 

82, e successive modificazioni, ed è presentata alternativamente ad uno dei seguenti uffici:  

a) all'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;   

b) all'Ufficio relazioni con il pubblico;   

c) ad altro ufficio indicato dall'amministrazione nella sezione "Amministrazione trasparente" del sito 

istituzionale;   

d) al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove l'istanza abbia a oggetto dati, 

informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente decreto.  

4. Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso del costo 

effettivamente sostenuto e documentato dall'amministrazione per la riproduzione su supporti materiali.   

5. Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l'amministrazione cui è indirizzata la richiesta di 

accesso, se individua soggetti controinteressati, ai sensi dell'articolo 5-bis, comma 2, è tenuta a dare 

comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento, o per via 

telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di comunicazione. Entro dieci giorni dalla ricezione 

della comunicazione, i controinteressati possono presentare una motivata opposizione, anche per via 

telematica, alla richiesta di accesso. A decorrere dalla comunicazione ai controinteressati, il termine di cui al 

comma 6 è sospeso fino all'eventuale opposizione dei controinteressati. Decorso tale termine, la pubblica 

amministrazione provvede sulla richiesta, accertata la ricezione della comunicazione.  

6. Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine 

di trenta giorni dalla presentazione dell'istanza con la comunicazione al richiedente e agli eventuali 

controinteressati. In caso di accoglimento, l'amministrazione provvede a trasmettere tempestivamente al 

richiedente i dati o i documenti richiesti, ovvero, nel caso in cui l'istanza riguardi dati, informazioni o 

documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente decreto, a pubblicare sul sito i dati, le 

informazioni o i documenti richiesti e a comunicare al richiedente l'avvenuta pubblicazione dello stesso, 

indicandogli il relativo collegamento ipertestuale. In caso di accoglimento della richiesta di accesso civico 

nonostante l'opposizione del controinteressato, salvi i casi di comprovata indifferibilità, l'amministrazione ne 

dà comunicazione al controinteressato e provvede a trasmettere al richiedente i dati o i documenti richiesti 
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non prima di quindici giorni dalla ricezione della stessa comunicazione da parte del controinteressato. Il 

rifiuto, il differimento e la limitazione dell'accesso devono essere motivati con riferimento ai casi e ai limiti 

stabiliti dall'articolo 5-bis. Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza può chiedere 

agli uffici della relativa amministrazione informazioni sull'esito delle istanze. 7. Nei casi di diniego totale o 

parziale dell'accesso o di mancata risposta entro il termine indicato al comma 6, il richiedente può presentare 

richiesta di riesame al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, di cui all'articolo 

43, che decide con provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni. Se l'accesso è stato negato o 

differito a tutela degli interessi di cui all'articolo 5-bis, comma 2, lettera a), il suddetto responsabile provvede 

sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni 

dalla richiesta. A decorrere dalla comunicazione al Garante, il termine per l'adozione del provvedimento da 

parte del responsabile è sospeso, fino alla ricezione del parere del Garante e comunque per un periodo non 

superiore ai predetti dieci giorni. Avverso la decisione dell'amministrazione competente o, in caso di richiesta 

di riesame, avverso quella del responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, il 

richiedente può proporre ricorso al Tribunale amministrativo regionale ai sensi dell'articolo 116 del Codice 

del processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n.104.  

8. Qualora si tratti di atti delle amministrazioni delle regioni o degli enti locali, il richiedente può altresì 

presentare ricorso al difensore civico competente per ambito territoriale, ove costituito. Qualora tale organo 

non sia stato istituito, la competenza è attribuita al difensore civico competente per l'ambito territoriale 

immediatamente superiore. Il ricorso va altresì notificato all'amministrazione interessata. Il difensore civico 

si pronuncia entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso. Se il difensore civico ritiene illegittimo il 

diniego o il differimento, ne informa il richiedente e lo comunica all'amministrazione competente. Se questa 

non conferma il diniego o il differimento entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione del difensore 

civico, l'accesso è consentito. Qualora il richiedente l'accesso si sia rivolto al difensore civico, il termine di 

cui all'articolo 116 del Codice del processo amministrativo decorre dalla data di ricevimento, da parte del 

richiedente, dell'esito della sua istanza al difensore civico. Se l'accesso è stato negato o differito a tutela degli 

interessi di cui all'articolo 5-bis, comma 2, lettera a), il difensore civico provvede sentito il Garante per la 

protezione dei dati personali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta. A decorrere 

dalla comunicazione al Garante, il termine per la pronuncia del difensore è sospeso, fino alla ricezione del 

parere del Garante e comunque per un periodo non superiore ai predetti dieci giorni.   

9. Nei casi di accoglimento della richiesta di accesso, il controinteressato può presentare richiesta di 

riesame ai sensi del comma 7 e presentare ricorso al difensore civico ai sensi del comma 8.  10. Nel caso in 

cui la richiesta di accesso civico riguardi dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria 

ai sensi del presente decreto, il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ha 

l'obbligo di effettuare la segnalazione di cui all'articolo 43, comma5.   
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11. Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dal Capo II, nonché le diverse forme di accesso degli 

interessati previste dal Capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241.».”   

La norma, pertanto, concede a ogni cittadino il libero accesso ai dati ed ai documenti elencati dal decreto 

legislativo 33/2013, ed oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e 

documento rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione trasparente”.  

Il diritto generalizzato di accesso incontra, comunque, le esclusioni nei limiti e per le finalità individuate dal 

successivo art. 5bis.  

  

MISURA GENERALE N. 16:  

Registro delle domande di accesso  

I cittadini hanno diritto di accedere direttamente ed immediatamente al sito istituzionale dell'Ente.  Pertanto, 

obiettivo strategico di questa amministrazione è quello di promuovere e valorizzare il sito istituzionale e 

pubblicizzare, con le forme ritenute più idonee, le modalità di accesso.  

I documenti, le informazioni ed i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, costituiscono dati di tipo aperto 

ai sensi dell'articolo 68, comma 3°, del Dlgs n. 82/2005 (Codice dell'amministrazione digitale) e sono 

liberamente riutilizzabili senza ulteriori restrizioni, oltre l'obbligo di citare la fonte e di rispettarne l'integrità.  

L'ANAC suggerisce agli Enti di dotarsi di un Registro delle richieste di accesso che contenga l’elenco 

cronologico delle richieste con oggetto e data, relativo esito e indicazione della data della decisione.   

Il registro è pubblicato, oscurando i dati personali eventualmente presenti, e tenuto aggiornato almeno ogni 

anno in “amministrazione trasparente”, “altri contenuti – accesso civico”.  

Secondo l’ANAC, “oltre ad essere funzionale per il monitoraggio che l’Autorità intende svolgere sull’accesso 

generalizzato, la pubblicazione del cd. registro degli accessi può essere utile per le pubbliche amministrazioni 

che in questo modo rendono noto su quali documenti, dati o informazioni è stato consentito l’accesso in una 

logica di semplificazione delle attività”.  

  

Modalità operative degli obblighi di pubblicazione  

L’allegato A del D.lgs. 33/2013 disciplina la struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti istituzionali 

delle pubbliche amministrazioni.  

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti e i dati 

da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione trasparente» del sito web.  

Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato nel predetto allegato A. L’Allegato n. 

1, della deliberazione ANAC 28/12/2016 n. 1310, integrando i contenuti della scheda allegata al d.lgs. 33/2013, 
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ha rinnovato la struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni, 

adeguandola alle novità introdotte dal d.lgs. 97/2016. Le schede allegate denominate "Allegato D - Misure di 

trasparenza" ripropongono fedelmente i contenuti dell’Allegato n. 1 della deliberazione ANAC 28/12/2016, 

n. 1310.   

Ultimamente, in materia di obblighi di pubblicazione, l'ANAC, con Deliberazione n. 495/2024, pubblicata in 

data 19/11/2024, ha approvato 13 schemi relativi agli obblighi di pubblicazione di cui al D.lgs. n. 33/2013 e 

s.m.i. di cui 3 obbligatori e 10 facoltativi in quanto in fase sperimentale.   

ANAC con tali schemi standard intende perseguire l'obiettivo di semplificare e rendere più omogenea la 

pubblicazione di dati, documenti e informazioni nella sezione Amministrazione Trasparente dei siti istituzionali 

delle pubbliche amministrazioni.   

I primi tre schemi (Allegati da 1 a 3 alla deliberazione 495/2024) riguardano:   

a) Utilizzo delle risorse pubbliche (art. 4-bis d.lgs. 33/2013): lo schema definisce le modalità di 

pubblicazione dei dati sui pagamenti delle pubbliche amministrazioni, con particolare riferimento alla tipologia 

di spesa, all'ambito temporale e ai beneficiari.   

b) Organizzazione delle pubbliche amministrazioni (art. 13 d.lgs. 33/2013): lo schema riguarda la 

pubblicazione di informazioni relative all'organizzazione dell'amministrazione, come l'articolazione degli 

uffici, le competenze, i nominativi dei dirigenti responsabili e i recapiti.   

c) Controlli sull'organizzazione e sull'attività dell'amministrazione (art. 31 D.Lgs. 33/2013): lo schema 

disciplina la pubblicazione degli atti degli organismi indipendenti di valutazione, delle relazioni degli organi 

di revisione e dei rilievi della Corte dei Conti.   

Fermo restando l'obbligo di applicare fin da subito le disposizioni degli articoli 4-bis, 13 e 31 del d.lgs. 33/2013, 

tutte le Amministrazioni hanno un periodo transitorio di dodici mesi dalla pubblicazione della Delibera Anac per 

l'aggiornamento della sezione Amministrazione Trasparente. Al termine del periodo transitorio, i dati dovranno 

essere pubblicati obbligatoriamente secondo i nuovi modelli.   

Per quel che riguarda i 10 schemi facoltativi, relativi ad altre tipologie di obblighi di pubblicazione, l'ANAC ha 

previsto un periodo di sperimentazione volontaria della durata di 12 mesi (Allegati da 5 a 14 alla Deliberazione 

n. 495/2024).   

Le istruzioni operative per la corretta pubblicazione dei dati secondo i nuovi schemi sono contenute nell'Allegato 

4 della delibera ANAC n. 495/2024 e sono: 1. I requisiti di qualità del dato:  

1. INTEGRITÀ: il dato non deve essere parziale.  

2. COMPLETEZZA: la pubblicazione deve essere esatta, accurata, esaustiva e riferita a tutti gli uffici 

dell’Amministrazione, ivi comprese le eventuali strutture interne e gli uffici periferici. Per quanto riguarda 

l’esattezza essa fa riferimento alla capacità del dato di rappresentare correttamente il fenomeno che intende 
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descrivere. L’accuratezza, invece, concerne la capacità del dato di riportare tutte le informazioni richieste 

dalle previsioni normative.  

3. TEMPESTIVITÀ: le informazioni, i dati e i documenti vanno pubblicati nell’immediatezza della loro 

adozione.  

4. COSTANTE AGGIORNAMENTO: il dato deve essere attuale e aggiornato rispetto al procedimento a cui 

si riferisce. In corrispondenza di ciascun contenuto della sezione “Amministrazione trasparente”, le 

amministrazioni indicano la data di aggiornamento.  

5. SEMPLICITÀ DI CONSULTAZIONE: il dato deve essere organizzato in modo da consentirne 

agevolmente la consultazione, ad esempio evitando articolazioni complesse o ripetuti rinvii esterni.  

6. COMPRENSIBILITÀ: il dato deve essere chiaro e facilmente intellegibile nel suo contenuto.  

7. OMOGENEITÀ: il dato deve essere coerente e non presentare contraddittorietà rispetto ad altri dati del 

contesto d’uso dell’amministrazione che lo detiene.  

8. FACILE ACCESSIBILITÀ E RIUTILIZZABILITA’: il dato deve essere predisposto e pubblicato in 

formato aperto ai sensi dell’art. 1, co. 1, lett. l-bis) e l-ter) del d.lgs. n. 82/2005 “Codice 

dell’amministrazione digitale” e deve essere riutilizzabile senza ulteriori restrizioni. Le amministrazioni 

non possono disporre filtri e altre soluzioni tecniche atte ad impedire ai motori di ricerca web di indicizzare 

ed effettuare ricerche all'interno della sezione «Amministrazione trasparente».  

9. CONFORMITÀ AI DOCUMENTI ORIGINALI IN POSSESSO DELL'AMMINISTRAZIONE:  

occorre assicurare la conformità dei documenti pubblicati all’originale; qualora il dato sia alimentato dai 

contenuti di atti o documenti, è necessario che non ne sia alterata la sostanza.  

10. INDICAZIONE DELLA LORO PROVENIENZA: qualora il dato sia il risultato di una rielaborazione 

di atti o documenti, è necessario indicarne la fonte.  

11. RISERVATEZZA: la diffusione tramite il sito istituzionale e il trattamento del dato deve rispettare i 

principi sul trattamento dei dati personali.  

  

Meccanismi di Garanzia e Correzione   

I meccanismi di garanzia e correzione assicurano la pubblicazione di dati di qualità e sono attivabili anche su 

richiesta dei cittadini.   

Le istruzioni operative definiscono una procedura a più livelli:   

a) RPCT: interviene tempestivamente in caso di mancata pubblicazione o di dati non conformi;  

b) Organismo Indipendente di Valutazione/Nucleo di Valutazione 

c) Organo di Indirizzo Politico: può intervenire su segnalazione di RPCT o OIV/NV;   

d) ANAC: riceve segnalazioni di inadempimenti.  
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Lo strumento dell’accesso civico semplice (art. 5, co. 1 d.lgs. 33/2013) costituisce in sé un meccanismo di 

garanzia e correzione, attivabile da chiunque.   

e) Competenze Professionali: Per garantire la corretta gestione dei processi di trasparenza è importante 

che il personale coinvolto possieda adeguate competenze e che vengano seguiti i fabbisogni formativi 

tramite percorsi specifici che privilegino un approccio pratico.   

  

Al fine di dare attuazione e uniformare, semplificare e rendere più omogenea la pubblicazione di dati, 

documenti e informazioni nella sezione Amministrazione Trasparente del sito istituzionale dell'Ente, è stata 

emanata apposita Direttiva del RPCT.  

 

Il monitoraggio e il riesame  

Il processo di prevenzione della corruzione si articola oltre che nell'’analisi del contesto, nella valutazione del 

rischio e nel trattamento, nella fase successiva del monitoraggio e del riesame delle singole misure e del sistema 

nel suo complesso.  

Monitoraggio che risulta essere una fase essenziale dell'intero processo di gestione del rischio.  

Il riesame, invece, è l’attività “svolta ad intervalli programmati che riguarda il funzionamento del sistema nel 

suo complesso” (Allegato n. 1 del PNA 2019, pag. 46).  

I risultati del monitoraggio devono essere utilizzati per svolgere il riesame periodico della funzionalità 

complessiva del sistema e delle politiche di contrasto della corruzione.  

I Responsabili di P.O  ovvero i referenti qualora nominati, hanno il compito preminente di svolgere attività 

informativa nei confronti del Responsabile dell’Anticorruzione, affinché questi abbia elementi e riscontri 

sull’intera organizzazione ed attività dell’Amministrazione e di costante monitoraggio sull’attività svolta dagli 

uffici di settore.   

L'attività informativa dei referenti dovrà avere, ordinariamente, una cadenza semestrale, salvo che emergano 

casi di rilevata anomalia, nel qual caso l'informativa dovrà essere comunicata tempestivamente.  

Ai fini della verifica e del monitoraggio, il Segretario generale adotta le metodologie e gli strumenti utilizzati 

ai fini del controllo di regolarità amministrativa nella fase successiva, ai sensi dell’art. 147bis, comma 2, del 

TUEL e del Regolamento del sistema integrato dei controlli interni approvato con deliberazione del 

Commissario prefettizio n° 1/2013.   

Ai fini della verifica e del monitoraggio, il Segretario può adottare specifici protocolli ove sistematizzare le 

azioni, la modulistica e le scadenze per tipologie di procedimenti.  
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Al fine di monitorare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il Segretario può richiedere ai dipendenti 

di dare per iscritto adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e le ragioni  

giuridiche sottese all’adozione di un provvedimento amministrativo.  

Il Segretario può, inoltre, verificare e chiedere delucidazioni per iscritto o verbalmente a tutti i dipendenti su 

comportamenti che possono integrare anche solo potenzialmente il rischio di corruzione e illegalità.  

La relazione annuale, contenente le eventuali omissioni ed inottemperanze dei dipendenti, verrà trasmessa al 

Nucleo di valutazione che ne terrà conto ai fini della valutazione dell'indennità di risultato dei Responsabili.  

Il Nucleo di valutazione verifica altresì la corretta applicazione del presente piano di prevenzione della 

corruzione da parte dei Responsabili di P.O.. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3. SEZIONE: ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
 

3.1 Struttura organizzativa  
 

La struttura organizzativa si articola come segue: 
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Settore  Servizi  

AMMINISTRATIVO  
 

Servizio Affari generali  
1. segreteria 
2. assistenza organi istituzionali 
3. protocollo e albo pretorio 
 
Servizio Pubblica istruzione e Servizi sociali 
1. pubblica istruzione 
2. biblioteca 
3. attività formative 
4. politiche giovanili 
5. informagiovani 
 
Servizio Demografici  
1. anagrafe 
2. stato civile 
3. elettorale 
4. leva 
5. statistica 
 
Servizio Polizia locale   
1. Polizia locale 

ECONOMICO-FINANZIARIO  Servizio Ragioneria e finanze:   
1. ragioneria e contabilità 
2. programmazione e bilancio 
3. patrimonio e demanio 
4. economato 
 
Servizio Tributi: 
1. Gestione dei tributi locali   
 
Servizio assistenza sociale  
1. Assistenza sociale e rapporti con il Piano di zona 
 
Servizio Personale: 
1. Personale 

TECNICO  Servizio Urbanistica e territorio 
1. ecologia, ambiente  e controllo del territorio 
2. programmazione e piani territoriali 
3. edilizia privata 
4. condono edilizio 
5. gestione pratiche ex legge 219/81 
6. servizi cimiteriali: gestione e manutenzione del cimitero 
7. Suap 
8. protezione civile 
 
Servizio Lavori pubblici  
 
1. manutenzione rete idrica – fognaria - depurazione 
2. lavori pubblici 
3. progettazione e direzione lavori pubblici 
4. servizio di igiene urbana (rifiuti) 
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5. gestione e manutenzione del patrimonio comunale 

 

 

 

DOTAZIONE ORGANICA DELL’ENTE 

 

SETTORE AMMINISTRATIVO 

Profilo  Numero  Nominativo  Occupato  Vacante  Tempo 
pieno/Part 
Time  

Note  

Funzionario 
elevata 
qualificazione  

1 Giuseppe 
Colucci 

Di ruolo  100%  

Istruttore di 
vigilanza 

1 Luigi Cimmino Di ruolo  100%  

Operatore Esperto 1 Antonio 
Napolitano  

Di ruolo  100%  

Unità  3  3 0   

 

SETTORE ECONOMICO-FINANZIARIO 

Profilo  Numero  Nominativo  Occupato  Vacante  Tempo 
pieno/Part 
Time (ore) 

Note  

Funzionario 
elevata 
qualificazione 
(EC) 

1 Rag. Raffaele 
Napolitano 

 Vacante  33,33% Coperto con personale 
di altri enti sensi 
dell’art. 1 comma 557 
della legge 311/2004  

Istruttore contabile 1 Rag. Domenico 
Schettino  

Di ruolo  100%  

Istruttore contabile 1 Alessandro 
Barlotti 

 Vacante  33.33% Coperto con personale 
di altri enti sensi 
dell’art. 1 comma 557 
della legge 311/2004  

Unità  3  1 2   
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SETTORE TECNICO 

Profilo  Numero  Nominativo  Occupato  Vacante  Tempo 
pieno/Part 
Time (ore) 

Note  

Funzionario 
elevata 
qualificazione 
(EC) 

1 Ing. Gioacchino 
Acierno 

Di ruolo  100%  

Operatore  1 Gennaro 
Napolitano 

Di ruolo  90%  

Unità  2  2 0   

 

 

 

 

QUADRO RIASSUNTIVO DOTAZIONE ORGANICA COMPLESSIVA AL 31/12/2024: 

TOTALE: n. 8 unità di personale 

di cui: 

n. 6 a tempo indeterminato 

n. 2 a tempo determinato 

 

SUDDIVISIONE DEL PERSONALE NELLE AREE/CATEGORIE DI INQUADRAMENTO 

 

n. 3  Area dei Funzionari e dell’Elevata Qualificazione ( ex cat. D) 

così articolate: 

n. 1 con profilo di  EQ finanziario 

n. 1 con profilo di  EQ amministrativo ( a tempo determinato art. 1 comma 557 L. 311/2004 e art. 53 d.lgs.165/01) 

n. 1 con profilo di EQ tecnico 

 

n. 3 Area degli Istruttori (ex cat. C) 

così articolate: 

n. 1 con profilo di  istruttore contabile 

n. 1 con profilo di Istruttore contabile (di cui n. 1 unità a tempo determinato art. 1 comma 557 L. 311/2004 e art. 
53 d.lgs.165/01) 

n. 1 con profilo di Istruttore Polizia Locale  

 

n. 1 unità Area degli operatori esperti (ex cat. B) 

così articolate: 
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n. 1 con profilo di Operatore esperto 

 

n. 1 unità Area degli operatori (ex cat. A) 

così articolate: 

n. 1 Operatore  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

3.2 Piano Organizzativo del Lavoro Agile (POLA) 
 

Principi generali 

L’istituto del lavoro agile/smart working è una forma di organizzazione e di esecuzione della prestazione lavorativa 

volta anzitutto e principalmente a promuovere, per i propri dipendenti, la conciliazione tra tempi di vita e di lavoro 

(work-life balance) in attuazione dell’art. 14 della legge 7 agosto 2015, n. 124 e tenendo conto degli articoli da 18 

a 23 della legge 22 maggio 2017 n. 81. 
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Possono avvalersi del lavoro agile tutti i dipendenti del Comune, siano essi con rapporto di lavoro a tempo pieno 

o parziale e indipendentemente dal fatto che siano stati assunti con contratto a tempo indeterminato o determinato, 

secondo le condizioni e nei limiti previsti dal presente documento. 

Al dipendente in lavoro agile si applica la disciplina vigente per i dipendenti dell’Ente, anche per quanto concerne 

il trattamento economico, la valutazione della performance e le aspettative in merito ad eventuali progressioni di 

carriera o iniziative formative. 

In particolare, il lavoratore che svolge la prestazione in modalità di lavoro agile ha diritto ad un trattamento 

economico e normativo non inferiore a quello complessivamente applicato, nei confronti dei lavoratori che 

svolgono le medesime mansioni esclusivamente in presenza. 

I dipendenti che svolgono attività lavorativa in lavoro agile hanno diritto a fruire dei medesimi titoli di assenza 

previsti per la generalità dei dipendenti comunali, inclusi i permessi previsti dai contratti collettivi o dalle norme 

di legge. Nelle giornate in cui la prestazione lavorativa viene svolta in modalità agile non è tuttavia possibile 

effettuare lavoro su turni, trasferte, lavoro svolto in condizioni di rischio. Nei giorni di prestazione lavorativa in 

lavoro agile non sono configurabili prestazioni di lavoro aggiuntive, straordinarie, notturne o festive, fatti salvi i 

casi di reperibilità. 

Al dipendente in lavoro agile restano applicabili le norme sull’incompatibilità di cui all’art. 53 del D. Lgs. 

165/2001, come disciplinate dal vigente Regolamento sull’Ordinamento degli Uffici e dei Servizi. Il dipendente 

in lavoro agile è comunque soggetto al codice disciplinare ed all’applicazione delle sanzioni ivi previste. 

Durante le giornate in lavoro agile sono mantenute le ordinarie funzioni gerarchiche e/o di coordinamento inerenti 

al rapporto di lavoro subordinato. Il potere di controllo sulla prestazione resa al di fuori dei locali aziendali si 

espliciterà, attraverso la verifica dei risultati ottenuti. Tra il dipendente in lavoro agile e diretto responsabile 

saranno condivisi obiettivi puntuali, chiari e misurabili, che possano consentire di monitorare i risultati della 

prestazione lavorativa in lavoro agile. 

Condizioni generali per lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità di lavoro agile 

La prestazione può essere svolta in modalità di lavoro agile, qualora sussistano le seguenti condizioni generali: 

 sia possibile svolgere, almeno in parte, le attività lavorative assegnate senza la necessità di costante 

presenza fisica negli abituali locali di lavoro dell’Ente; 

 lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non deve in alcun modo pregiudicare o ridurre 

la fruizione dei servizi resi all’Ente a favore degli utenti; 

 deve essere garantita un’adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità agile, dovendo 

comunque essere prevalente, per ciascun lavoratore, l’esecuzione della prestazione in presenza; 
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 sia possibile utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee e connessioni alla rete aziendale se necessari 

allo svolgimento della prestazione lavorativa, al di fuori dei locali di lavoro dell’Ente; 

 sia possibile monitorare la prestazione lavorativa e verificare e valutare i risultati raggiunti o 

conseguiti; 

 l’attività lavorativa sia coerente con le esigenze organizzative e funzionali della struttura lavorativa di 

appartenenza del dipendente-lavoratore agile; 

 il dipendente-lavoratore agile possa godere di autonomia operativa, abbia la possibilità di organizzare da 

sé, in modo responsabile, l’esecuzione della prestazione lavorativa, abbia sufficienti competenze 

informatiche e tecnologiche, se ritenute necessarie per lo svolgimento dell’attività lavorativa assegnata; 

 le comunicazioni con i responsabili e i colleghi possano aver luogo con la medesima efficacia e livello di 

soddisfazione anche mediante strumenti telefonici e telematici; 

 le comunicazioni con gli utenti non siano necessarie o possano aver luogo con la medesima efficacia e 

livello di soddisfazione anche mediante strumenti telefonici e telematici. 

Sono escluse dal novero delle attività remotizzabili quelle che non presentano le caratteristiche indicate sopra, quali, 

a titolo meramente esemplificativo e non esaustivo, quelle che prevedono un contatto necessariamente              diretto con 

l’utenza o da eseguire presso specifiche strutture di erogazione di servizi, oppure ancora prestazioni che richiedono 

la partecipazione ad eventi, commissioni di concorso ecc. Sono considerate, altresì, non remotizzabili le attività 

che richiedono l’impiego di particolari macchine ed attrezzature o da effettuare in contesti e luoghi diversi del 

territorio comunale (esempi: attività di notificazione, sopralluoghi in-loco, servizi di polizia municipale sul 

territorio, manutenzione strade, manutenzione verde pubblico, ecc.) o qualora non sia possibile la consultazione e 

lavorazione di un’ingente quantità di documenti cartacei all’esterno della sede di lavoro. 

Modalità di accesso al lavoro agile e natura dell’Accordo 

L’accesso al lavoro agile avviene mediante sottoscrizione di Accordo stipulato in forma scritta fra il dipendente, 

e il direttore/dirigente responsabile della struttura di appartenenza del dipendente stesso. L’accordo individuale 

indica: 

- Dati anagrafici e professionali del richiedente; 

- Disciplina dell’esecuzione della prestazione lavorativa al di fuori dei locali aziendali, con specifico 

riferimento alla durata complessiva dell’accordo, indicazione della quantità massima di giornate in lavoro 

agile fruibili mensilmente attraverso un rinvio alla normativa regolamentare  vigente; 

- Strumenti e tecnologie di lavoro e loro impiego; 
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- Forme di esercizio del potere direttivo del dirigente di riferimento; 

- Disposizioni in materia di trattamento dei dati personali; 

- Garanzie e adempimenti circa la salute e la sicurezza sul lavoro; 

- Diritti e modalità di recesso; 

- Modalità di monitoraggio della prestazione lavorativa resa all’esterno dei locali aziendali, tenendo conto 

dell’articolo 4 dello Statuto dei Lavoratori (limiti e possibilità di controllo a distanza); 

- Fasce temporali o orario di contattabilità; 

- Diritto di disconnessione. 

L’accordo viene trasmesso all’ufficio personale competente in materia di organizzazione, che lo acquisisce quale 

addendum al contratto individuale di lavoro di riferimento e per gli adempimenti consequenziali. 

Durante la fase di svolgimento della prestazione in lavoro agile, previa intesa tra le parti, sarà sempre possibile 

modificare le condizioni previste nell’accordo individuale, sia per motivate esigenze espresse dal/dalla 

lavoratore/lavoratrice, sia per necessità organizzative e/o gestionali dell’Amministrazione. Resta fermo che in caso 

di mancato accordo si applica il disposto sul recesso dall’accordo individuale. 

Accordo di lavoro agile: durata, rinnovo, quantità di giornate in lavoro agile 

Gli accordi di lavoro agile hanno durata massima di 12 mesi, rinnovabili. 

Sono previste fino ad un massimo di 15 giornate mensili, di norma, con almeno un giorno di rientro. Il 

responsabile/dirigente può eccezionalmente autorizzare il dipendente a fruire di un numero superiore di giornate 

in lavoro agile rispetto a quelle consentite per venire incontro a particolari esigenze, urgenze o impedimenti del 

lavoratore a carattere temporaneo, qualora ciò comporti un evidente beneficio per l’Amministrazione. La 

disposizione trova attuazione anche per il Segretario generale con il consenso del  Sindaco.  

Nel quadro delle condizioni generali vigenti, le giornate di lavoro agile fruibili dal dipendente devono essere 

concordate col dirigente/responsabile sulla base di una programmazione dell’attività lavorativa della singola 

struttura organizzativa, prendendo in considerazione i seguenti criteri: 

- garantire lo svolgimento delle attività indifferibili da rendere in presenza; 

- garantire la continuità e il mantenimento dello stesso livello quanti-qualitativo delle prestazioni e dei servizi 

erogati dalla singola struttura; 

- tenere conto dei periodi di ferie, permessi e altri istituti di assenza del personale della singola struttura 

organizzativa e della ricorrenza di “picchi” lavorativi previsti o prevedibili; 
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- tenere conto dell’eseguibilità da remoto dell’attività lavorativa assegnata ai dipendenti della singola struttura 

organizzativa. 

Requisiti di priorità per la fruizione delle giornate di lavoro agile 

Qualora i dipendenti, che hanno già sottoscritto l’accordo, presentino richieste di giornate di lavoro agile in un 

numero ritenuto organizzativamente non sostenibile nella stessa struttura/settore, si adotteranno i seguenti criteri di 

preferenza per: 

 i lavoratori che presentino comprovata condizione di disabilità psico–fisica del lavoratore; 

 i lavoratori individuati nell’art. 18 comma 3 bis della Legge 81/2017, come modificata dal D. Lgs. 

105/2022. 

Modalità di svolgimento dell’attività lavorativa in lavoro agile 

I luoghi in cui espletare il lavoro agile sono individuati dal singolo dipendente nel pieno rispetto di quanto indicato 

nelle informative sulla tutela della salute e la sicurezza sui luoghi di lavoro nonché sulla riservatezza e la sicurezza 

dei dati e delle informazioni oggetto di lavoro o di cui si dispone per ragioni di ufficio. Il dipendente, altresì, deve 

garantire la prestazione del servizio presso la struttura di appartenenza, su richiesta del dirigente/responsabile, 

formulata nella giornata lavorativa antecedente (o formulata almeno 24 ore prima) per ragioni organizzative di 

comprovata indifferibilità, fatti salvi casi di assoluta impossibilità 

Al fine di garantire un’efficace interazione con la struttura di appartenenza e un ottimale svolgimento della 

prestazione lavorativa nonché permettere le necessarie occasioni di contatto e il coordinamento con i colleghi, il 

dipendente deve dare garanzia certa, nell’arco della giornata di lavoro agile, di essere contattabile attraverso gli 

strumenti di comunicazione a disposizione nella fascia oraria di maggiore compresenza degli operatori, di norma 

coincidente con l’arco della mattinata. Durante tale fascia di contattabilità il dipendente è tenuto a rendersi 

raggiungibile tramite e-mail e/o telefonicamente dagli altri colleghi e responsabili. 

Nella fascia di contattabilità il lavoratore/lavoratrice agile può richiedere ove ne ricorrano i presupposti, la fruizione 

dei permessi orari previsti dai contratti collettivi e dalle norme di legge. 

Al di fuori della fascia di contattabilità, il/la lavoratore/lavoratrice non può avvalersi di permessi orari che, per 

effetto della distribuzione flessibile e discrezionale dell’orario di lavoro, sono incompatibili con questa modalità di 

espletamento dell’attività lavorativa. 

In ogni caso l’Ente, durante il lavoro agile, riconosce il diritto alla disconnessione dalle strumentazioni 

tecnologiche e piattaforme informatiche, che opera dalle 20:00 alle 08:00 del mattino successivo. 

Su richiesta dell’Amministrazione, per esigenze organizzative e/o gestionali sopravvenute adeguatamente 

motivate, durante la giornata di lavoro agile il/la dipendente può essere chiamato/a a prestare l’attività lavorativa 
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in presenza presso la sede di lavoro o in altro luogo per esigenze di servizio (sopralluoghi, incontri istituzionali, sedi 

di formazione e simili). 

Eventuali impedimenti tecnici allo svolgimento dell’attività lavorativa durante il lavoro a distanza dovranno essere 

tempestivamente comunicati al proprio Responsabile, al fine di dare soluzione al problema. Qualora ciò non sia 

possibile, dovranno essere concordate con il proprio Responsabile o Dirigente le modalità di completamento della 

prestazione, ivi compreso, ove possibile, il rientro del lavoratore/lavoratrice a distanza nella sede di lavoro. In caso 

di ripresa del lavoro in presenza nella sede di lavoro, il/la lavoratore/lavoratrice agile è tenuto/a a completare la 

propria prestazione lavorativa fino al termine del proprio orario ordinario di lavoro 

Modalità di recesso dall’accordo 

L’accordo di lavoro agile può essere risolto: 

- su richiesta scritta del dipendente; 

- d’ufficio o su iniziativa del responsabile, qualora il dipendente non si attenga alla disciplina contrattuale delle 

prestazioni di lavoro agile o al rispetto di eventuali ulteriori prescrizioni impartite dal suo 

dirigente/responsabile, oppure per oggettive e motivate esigenze organizzative. 

In presenza di un giustificato motivo si può recedere senza preavviso dall’accordo individuale di lavoro a distanza. 

Costituiscono cause di recesso per giustificato motivo: 

a) l’irrogazione di una sanzione disciplinare superiore al rimprovero scritto; 

b) il mancato adempimento dello specifico obbligo formativo entro il termine indicato nell’accordo; 

c) il mancato raggiungimento degli obiettivi assegnati in modalità di lavoro agile e definiti nell’ accordo. 

Per il recesso da parte del dirigente responsabile dei dipendenti è necessario un preavviso di almeno 30 giorni, elevati 

a 60 per i lavoratori disabili. Per il recesso da parte del lavoratore agile il preavviso è ridotto a 10 giorni. 

Lavoro da remoto in caso di calamità meteo-climatiche e idro- geologiche a carattere eccezionale 

Al fine di favorire il benessere del dipendente, diminuire la mobilità cittadina in situazione di criticità, limitare o 

eliminare l’esposizione al rischio e favorire l’adozione di misure di autoprotezione e autotutela, in caso di eventi 

metereologici intensi o altri eventi con carattere di calamità naturale, quando la Protezione Civile regionale dirama 

un messaggio di Allerta Rossa, il dipendente, ad eccezione degli addetti alla Protezione civile, può richiedere 

l’autorizzazione a fruire di “lavoro da remoto in caso di calamità meteo-climatiche e idro-geologiche a carattere 

eccezionale”, esclusivamente nelle giornate di allerta. 
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3.3 PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI DI PERSONALE 
 

A) CONTENIMENTO DELLA SPESA DI PERSONALE 
 
Ricordato che il valore medio di riferimento del triennio 2011/2013 da rispettare ai sensi dell’art. 1, comma 
557-quater, della l. 296/2006, introdotto dall’art. 3 del d.l. 90/2014, è pari a € 371.648,62 
 
 

RILEVATO che la spesa per il personale dall’ultimo conto di gestione approvato del 2023 è pari ad € 
312.515,51; 

 
B) FACOLTÀ ASSUNZIONALI A TEMPO INDETERMINATO 

 
 
Visto il prospetto di calcolo del valore medio delle entrate correnti ultimo triennio 2021/2022/2023, al netto del 
fondo crediti dubbia esigibilità stanziato sul bilancio 2023:  

 

Calcolo valore medio entrate correnti ultimo triennio al netto FCDE  

Entrate correnti ultimo triennio  2021 2022 2023 

Dati da consuntivi approvati 
€ 1.183.757,24 

a 

€1.236.514,32  

b 

€ 1.101.767,32  

c 

FCDE SU BILANCIO PREVISIONE 2023 

 

€ 120.651,30 

d 

 

(d) 

Media Entrate al netto FCDE  

(media degli accertamenti di competenza riferiti 
alle entrate correnti relativi agli ultimi tre 
rendiconti approvati) 

 

€  1.053.361,66 

 

 

 

 

DATO atto che il Comune di Quadrelle  aveva 1.849 abitanti alla data del 31/12/2024; 
 
Rilevato che: 
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– sulla base della Tabella 1 dell’art. 4, D.M. 17 marzo 2020, il valore soglia massimo per fascia 
demografica del rapporto della spesa del personale dei comuni tra i 1.000 e i 1.999 abitanti rispetto alle 
entrate correnti è pari al 28,60% (A);  

– sulla base della Tabella 2 dell’art. 5, D.M. 17 marzo 2020 i comuni che si collocano al  di sotto del 
valore soglia di cui al alla tabella 1, possono incrementare annualmente il valore, per assunzioni di 
personale a tempo indeterminato, del 33,0%  (per il 2022), del 34,0%  (per il 2023), del 35,00% (per il 
2024) (B);  

– sulla base della Tabella 3 dell’art. 6, D.M. 17 marzo 2020, il rapporto fra spesa del personale e le entrate 
correnti deve essere inferiore a 32,6% ; 

 
Verificato che, per questo Comune, il rapporto effettivo tra spesa di personale e entrate correnti nette (tabella 
1) è il seguente: 

 

€ 312.515,51/ €  1.053.361,66=  % 29,67 

(rapporto spesa personale 2023 

 /media entrate correnti ultimi 3 rendiconti approvati al netto del FCDE) 

 
DATO ATTO che 

 il rapporto tra la media delle entrate correnti degli ultimi tre rendiconti approvati e la spesa complessiva 
di personale desunta dal rendiconto 2023 di questo Ente è pari al  29,87 % e dunque superiore al valore 
soglia di 28,60% della tabella 1; 

 che tale valore è  inferiore al valore soglia intermedio del 32,6% individuato dalla tabella 3 dell’art. 6 
co. 1 del citato decreto; 

 l’Ente si colloca nella seguente fascia: Fascia 2 Ente non virtuoso; 
 

CONSIDERATO, pertanto, che per i comuni non virtuosi come il Comune di Quadrelle: 
 l’incremento teorico disponibile . È possibile incrementare la spesa del personale solo mantenendo 

costante il rapporto tra spese e entrate registrato nell'ultimo rendiconto. 
 
 
RICHIAMATE le seguenti vigenti disposizioni con riferimento alla capacità assunzionale del periodo 2025-
2027, su cessazioni di personale 2025-2027: 
- Art. 3, comma 5 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90 

- Art. 3, comma 5-quater del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90 

- Art. 1 comma 228 della legge 28 dicembre 2015, n. 208 

- Art. 1, comma 479 lett.d) della legge 11 dicembre 2016, n. 232 

- Art. 3, comma 5-sexies del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, introdotto dall’art. 14-bis del decreto - legge 
n. 4/2019, coordinato con la legge di conversione 28 marzo 2019, n. 26; 

 

C) LAVORO FLESSIBILE 
 

Atteso poi che, per quanto riguarda il lavoro flessibile (assunzioni a tempo determinato, contratti di formazione 
lavoro, cantieri di lavoro, tirocini formativi, collaborazioni coordinate e continuative, ecc.), l’art. 11, comma 4-
bis, del d.l. 90/2014 dispone “4-bis. All’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, dopo le parole: 
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“articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.” è inserito il seguente periodo: “Le 
limitazioni previste dal presente comma non si applicano agli enti locali in regola con l’obbligo di riduzione 
delle spese di personale di cui ai commi 557 e 562 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 
successive modificazioni, nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente”; 

 

Vista la deliberazione n. 2/SEZAUT/2015/QMIG della Corte dei Conti, sezione Autonomie, che chiarisce “Le 
limitazioni dettate dai primi sei periodi dell’art. 9, comma 28, del d.l. n. 78/2010, in materia di assunzioni per 
il lavoro flessibile, alla luce dell’art. 11, comma 4-bis, del d.l. 90/2014 (che ha introdotto il settimo periodo del 
citato comma 28), non si applicano agli enti locali in regola con l’obbligo di riduzione della spesa di personale 
di cui ai commi 557 e 562 dell’art. 1, l. n. 296/2006, ferma restando la vigenza del limite massimo della spesa 
sostenuta per le medesime finalità nell’anno 2009, ai sensi del successivo ottavo periodo dello stesso comma 
28.”; 

 

Richiamato quindi il vigente art. 9, comma 28, del d.l. 78/2010, convertito con modificazioni dalla legge 
122/2010, come modificato, da ultimo, dall’art. 11, comma 4-bis, del d.l. 90/2014, e ritenuto di rispettare il tetto 
complessivo della spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009; 

 

DATO atto che per il Comune di Quadrelle il limite di spesa di cui all’art. 9, comma 28, del d.l. 31/05/2010 
riferito all’anno 2009 è pari ad € 166.468,52;  

 

Vista la deliberazione n. 23/2016/QMIG della Corte dei Conti, sezione delle Autonomie, che ha affermato il 
principio di diritto secondo cui “Il limite di spesa previsto dall’art. 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, non trova applicazione nei casi in cui l’utilizzo di 
personale a tempo pieno di altro Ente locale, previsto dall’art. 1, comma 557, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, avvenga entro i limiti dell’ordinario orario di lavoro settimanale, senza oneri aggiuntivi, e nel rispetto 
dei vincoli posti dall’art.1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. La minore spesa dell’ente 
titolare del rapporto di lavoro a tempo pieno non può generare spazi da impiegare per spese aggiuntive di 
personale o nuove assunzioni”; 

VISTA la legge del 7 agosto 2016, n. 160, entrata in vigore dal 21/8/2016, di conversione con modificazioni, 
del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, recante misure finanziarie urgenti per gli enti territoriali e il territorio, 
che ha introdotto all’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo l’ottavo periodo, il seguente: “Sono in ogni caso escluse 
dalle limitazioni previste dal presente comma le spese sostenute per le assunzioni a tempo determinato ai sensi 
dell’articolo 110, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267”,. 

Visto il recente orientamento della Corte dei conti, espresso tra le tante, con delibera della sez. Lazio del 
10/10/2018 per mezzo della quale 

 “l’art. 110, comma 1, del TUEL, norma di carattere speciale per gli Enti locali, ammette l’assunzione 
con incarichi a contratto e, cioè, con incarichi a tempo determinato con funzioni dirigenziali, o a 
queste in parte equiparabili per il carattere di preposizione a uffici o servizi o per la specifica di alta 
specializzazione dell’incaricato secondo i canoni della fiduciarietà oggettiva di cui si è detto. Tuttavia, 
per la sola qualifica dirigenziale prevede espressamente la fissazione di un tetto assunzionale, pari al 
30% dei posti di dirigente in organico” mentre il personale non dirigenziale cui affidare posizioni 
organizzative di uffici o servizi ovvero di alta specializzazione, deve essere considerato nei limiti dei 
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tetti fissati per l’assunzione del personale a tempo determinato complessivamente considerato, nel cui 
ambito sono comprese le figure non dirigenziali. 

 Nel rispetto di detto tetto complessivo, è rimesso all’Ente locale, nell’ambito del proprio Regolamento 
di organizzazione, il contemperamento e la ripartizione del personale in conformità alle proprie 
esigenze interne, nell’esercizio dell’autonomia riconosciuta a livello costituzionale. 

Richiamato il nuovo comma 2, dell’articolo 36, del d.lgs. 165/2001 – come modificato dall’art. 9 del d.lgs. 
75/2017 – nel quale viene confermata la causale giustificativa necessaria per stipulare nella  P.A. contratti di 
lavoro flessibile, dando atto che questi sono ammessi esclusivamente per comprovate esigenze di carattere 
temporaneo o eccezionale e nel rispetto delle condizioni e modalità di reclutamento stabilite dalle norme 
generali.  

 

Dato atto che tra i contratti di tipo flessibile ammessi, vengono ora inclusi solamente i seguenti:   

a) i contratti di lavoro subordinato a tempo determinato;  
b) i contratti di formazione e lavoro;  
c) i contratti di somministrazione di lavoro, a tempo determinato, con rinvio alle omologhe disposizioni 

contenute nel decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, che si applicano con qualche eccezione e deroga 
 
DATO ATTO che le assunzioni del personale in staff di cui all’art. 90 del TUEL rientrano tra le assunzioni a 
tempo determinato (cfr. Sez. Contr. Lombardia, par. 292/2015), e pertanto anche queste sono soggette all’art. 
9, comma 28, del citato decreto-legge n. 78 del 2010, in materia rispetto del limite di spesa del personale 
flessibile; 

D) VERIFICA DELL’ASSENZA DI ECCEDENZE DI PERSONALE 
 

Dato atto che l’ente ha effettuato la ricognizione delle eventuali eccedenze di personale, ai sensi dell’art. 
33, comma 2, del d.lgs.165/2001, con esito negativo. 
 
 

        F) VERIFICA DEL RISPETTO DELLE ALTRE NORME RILEVANTI AI FINI DELLA 
POSSIBILITÀ DI ASSUMERE 

 
Atteso che:  

 ai sensi dell’art. 9, comma 1-quinquies, del d.l. 113/2016, convertito in legge 160/2016, l’ente ha 
rispettato i termini per l'approvazione di bilanci di previsione, rendiconti, bilancio consolidato ed ha 
inviato i relativi dati alla Banca Dati delle Amministrazioni Pubbliche entro trenta giorni dal termine 
previsto per l’approvazione;  

 l’ente alla data odierna ottempera all’obbligo di certificazione dei crediti di cui all’art. 27, comma 9, 
lett. c), del D.L. 26/4/2014, n. 66 convertito nella legge 23/6/2014, n. 89 di integrazione dell’art. 9, 
comma 3-bis, del D.L. 29/11/2008, n. 185, convertito in L. 28/1/2009, n. 2;  

 l’ente non si trova in condizioni strutturalmente deficitarie, ai sensi dell’art. 243 del d.lgs. 18/8/2000, 
n. 267, pertanto non è soggetto ai controlli centrali sulle dotazioni organiche e sulle assunzioni di 
personale; 
 
il Comune di Quadrelle non soggiace al divieto assoluto di procedere all’assunzione di personale. 

 

G) STIMA DEL TREND DELLE CESSAZIONI 
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Considerato che, alla luce della normativa vigente e delle informazioni disponibili, si prevedono le 
seguenti cessazioni di personale nel triennio oggetto della presente programmazione: 
 
ANNO 2025: nessuna cessazione prevista  
 
ANNO 2025: nessuna cessazione prevista 
 
ANNO 2026: nessuna cessazione prevista 

 

 

 

 

 

H) TRASFORMAZIONE RAPPORTI DA PART TIME A FULL TIME 
 

- Nessuna.   Il Comune di Quadrelle si colloca in una posizione intermedia  rispetto ai valori soglia definiti 
dalle tabelle 1 e 3, pertanto non può incrementare il valore del predetto rapporto rispetto a quello 
corrispondente  registrato nell’ultimo rendiconto della gestione approvato. Ne consegue che un 
eventuale incremento orario – con passaggio a tempo pieno –potrà aver luogo solo mantenendo costante 
il rapporto tra spese e entrate correnti registrato nel rendiconto della gestione in corso di approvazione 
(rendiconto anno 2024). Ci si riserva di vagliare la trasformazione solo a seguito dell’approvazione di 
quest’ultimo. 

 

I) ASSUNZIONI A TEMPO INDETERMINATO 
  

ANNO 2025: nessuna (Si rinvia a quanto precisato nel punto precedente – lett. H) 

ANNO 2026: nessuna  

ANNO 2027: nessuna  

 

 

L) ASSUNZIONI A TEMPO DETERMINATO  
 
 

DATO ATTO inoltre che: 

 l’art.90 del D.Lgs. 18 agosto 2000, n.267 - Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali 
demanda al regolamento sull'ordinamento degli uffici e servizi la possibilità di prevedere la costituzione 
di uffici posti alle dirette dipendenze del sindaco, della giunta o degli assessori, per l'esercizio delle 
funzioni di indirizzo e di controllo loro attribuite dalla legge, costituiti da dipendenti dell'ente, ovvero, 
da collaboratori assunti con contratto a tempo determinato ai quali si applica il CCNL del personale 
degli Enti Locali; 

 il comma 3 del medesimo art. 90 conferisce la possibilità agli Enti, con provvedimento motivato della 
giunta, di sostituire, al personale assunto a tempo determinato, il trattamento economico accessorio 
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previsto dai contratti collettivi con un unico emolumento comprensivo dei compensi per il lavoro 
straordinario, per la produttività collettiva e per la qualità della prestazione individuale; 

 

VALUTATO altresì, in relazione alle risorse disponibili da iscrivere nel Bilancio 2025/2027 e dei successivi 
esercizi ed alla specifica esperienza professionale richiesta all’assumendo, il personale necessario per la 
costituzione di n. 2 rapporti ex art. 1 comma 557 L. 311/2004 e art. 53 d.lgs.165/01,  per il Settore economico-
finanziario, ciascuno per un massimo di 12 h settimanali annui. 

 

ANNO 2025 

Settore 
Profilo 

professionale 
tempo determinato/tempo 

indeterminato 
Orario settimanale (in 

ore) 

Finanziario EQ Tempo determinato 12 
 

Finanziario Istruttore finanziario Tempo determinato 12 
 

 

 

ANNO 2026 

Settore 
Profilo 

professionale 
tempo determinato/tempo 

indeterminato 
Orario settimanale (in 

ore) 

Finanziario EQ Tempo determinato 12 
 

Finanziario Istruttore finanziario Tempo determinato 12 
 

 
 

ANNO 2027: nessuna 

 

 

 

M) CERTIFICAZIONI DEL REVISORE DEI CONTI 
 

Dato atto che la presente Sezione di programmazione dei fabbisogni di personale è stato sottoposta in 
anticipo al Revisore dei conti per l’accertamento della conformità al rispetto del principio di 
contenimento della spesa di personale imposto dalla normativa vigente, ottenendone parere positivo con 
Verbale n. 3 del 24.03.2025. 
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Stima dell’evoluzione dei fabbisogni:   

  

L’indagine sull’evoluzione del fabbisogno del personale è limitato al solo anno 2025, riservandosi 

l’amministrazione di integrare e rivedere il piano previsionale in parola in caso di mutate esigenze organizzative 

e gestionali.    

 

3.4 Obiettivi per il miglioramento della salute professionale – Piano della Formazione 
 

Premessa 

L'acquisizione e lo sviluppo delle conoscenze, delle competenze e delle capacità del personale della pubblica 

amministrazione costituiscono strumento fondamentale nella gestione delle risorse umane e si collocano al centro 

del processo di rinnovamento della pubblica amministrazione.  

Qualsivoglia organizzazione, e in particolar modo quella pubblica, per essere in linea con i tempi e rispondere ai 

mutamenti culturali e tecnologici della società, deve investire sulle competenze del proprio personale, attraverso 

una adeguata formazione.  

L’applicazione di tale principio ha riscontrato negli ultimi anni diverse difficoltà, ed è stato realizzato solo 

parzialmente, per effetto, tra l'altro, della riduzione delle risorse finanziarie determinata dalle politiche di spending 

review.  

La questione della formazione del capitale umano presenta oggi una rinnovata attualità nel quadro del processo di 

riforma della pubblica amministrazione per effetto di una pluralità di fattori:  

a) una nuova stagione di reclutamenti, che ha comportato, negli ultimi anni, una significativa immissione di 

nuovo personale all'interno delle amministrazioni italiane;  

b) un contesto in rapida evoluzione, che richiede un necessario aggiornamento delle competenze;  

c) gli obiettivi di innovazione individuati dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (di seguito anche 

"PNRR"), approvato in Consiglio dei ministri il 24 aprile 2021 e adottato con decisione della Commissione 

europea n. 10160/21 il 13 luglio 2021.  

In particolare, lo sviluppo del capitale umano delle amministrazioni pubbliche è al centro della strategia di riforma 

e di investimento promossa dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR): la formazione e lo sviluppo 

delle conoscenze, delle competenze e delle capacità delle persone costituiscono uno strumento fondamentale 

nella gestione delle risorse umane delle amministrazioni e si collocano al centro del loro processo di 

rinnovamento.  

Numerose discipline di settore hanno previsto, nel tempo, specifici piani o obblighi formativi, declinati in termini 

generali o quali requisiti di qualificazione per lo svolgimento di determinate funzioni, per l’efficace realizzazione 

di alcune attività amministrative e, più in generale, il rafforzamento della capacità amministrativa. Ciò, in ossequio 
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al principio generale secondo il quale la programmazione autonoma, da parte delle amministrazioni, delle attività 

formative correlate ai propri specifici fabbisogni, è bilanciata dal dovere di pianificare ed attuare interventi 

formativi previsti e imposti dalla legge o da altre fonti normative, generali e di settore. 

Senza pretesa di esaustività, in questa sede si richiama l’obbligatorietà della formazione in materia di: 

a) attività di informazione e di comunicazione delle amministrazioni (l. n. 150 del 2000, art. 4); 

b) salute e sicurezza sui luoghi di lavoro (d.lgs. n. 81 del 2008, art. 37); 

c) prevenzione della corruzione (l. n. 190 del 2012, art. 5); 

d) etica, trasparenza e integrità; 

e) contratti pubblici; 

f) lavoro agile; 

g) pianificazione strategica 

h) Impatto sui diritti e le libertà delle persone fisiche in relazione al trattamento dei dati personali 

In termini più generali, la disciplina del PIAO stabilisce che gli obiettivi formativi annuali e pluriennali devono 

essere “finalizzati ai processi di pianificazione secondo le logiche del project management, al raggiungimento 

della completa alfabetizzazione digitale, allo sviluppo delle conoscenze tecniche e delle competenze trasversali e 

manageriali”4 

La formazione e lo sviluppo delle competenze del personale pubblico rappresentano imprescindibili azioni 

di accompagnamento e promozione di specifici processi di riforma e di innovazione, dai quali si attendono 

significativi elementi di discontinuità in termini di performance. 

Coerentemente con questo principio, considerati gli ambiziosi traguardi di trasformazione e di innovazione della 

pubblica amministrazione legati alle riforme e agli investimenti attivati dal PNRR, tutta la formazione del 

personale delle pubbliche amministrazioni promossa dal Piano e funzionale alla sua attuazione, benché non resa 

obbligatoria da specifiche norme, deve essere intesa come “necessaria”, ovvero indispensabile per il 

conseguimento di milestone e target. 

Il disegno e la concreta ed efficace attuazione delle politiche di formazione del personale sono una delle principali 

responsabilità del datore di lavoro pubblico, ed è compito dei responsabili (EQ) gestire le persone assegnate, 

sostenendone lo sviluppo e la crescita professionale. 

Tali principi sono stati recentemente consolidati con l’emanazione, il 23 gennaio 2025, di una direttiva del Ministro 

per la Pubblica Amministrazione, avente ad oggetto “Valorizzazione delle persone e produzione di valore 

pubblico attraverso la formazione. Principi, obiettivi e strumenti”, nota come “Direttiva Zangrillo” 

 
4 Sulla necessità del rafforzamento delle conoscenze digitali insiste, in particolare, anche la disciplina pattizia, secondo la 
quale le amministrazioni “favoriscono misure formative finalizzate alla transizione digitale nonché interventi di supporto per 
l’acquisizione e l’arricchimento delle competenze digitali, in particolare quelle di base” 
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La Direttiva stabilisce che la promozione della formazione deve essere uno specifico obiettivo di performance di 

ciascun responsabile, il quale assicura la partecipazione attiva dei dipendenti alle iniziative formative, in modo da 

garantire il conseguimento dell’obiettivo del numero di ore di formazione pro-capite annue, a partire dal 2025, 

non inferiore a 40, pari ad una settimana di formazione per anno. 

Il presente Piano mira dunque ad assicurare la corretta rilevanza alla formazione quale strumento principale per lo 

sviluppo e la valorizzazione delle persone, e a realizzare le condizioni per favorire la partecipazione delle persone 

alle attività formative, sviluppando le competenze e trasformarle in patrimoni dell’intera organizzazione, anche 

attraverso la costruzione di sistemi di gestione delle conoscenze 

Inoltre, va sottolineato come le iniziative di sviluppo delle conoscenze e delle competenze ivi riportate abbiano lo 

scopo di produrre valore per tre insiemi di soggetti: le persone che lavorano nelle amministrazioni quali beneficiari 

diretti delle iniziative formative, innanzi tutto; le amministrazioni stesse; i cittadini e le imprese quali destinatari 

dei servizi erogati dalle amministrazioni. 
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ANALISI DEL CONTESTO, DEI FABBISOGNI E OBIETTIVI STRATEGICI 

Analisi del contesto 

Per i dati relativi al contesto e alla struttura organizzativa dell’Ente, si rimanda alla specifica sezione all’interno 

del Piano integrato di attività e organizzazione. 

In relazione alla specifica struttura organizzativa dell’Ente, e in linea con la Direttiva Zangrillo, le unità ad Elevata 

Qualificazione sono coinvolte nei processi di formazione a più livelli: rilevazione dei fabbisogni formativi, 

individuazione dei singoli dipendenti da iscrivere ai corsi di formazione trasversale, definizione della formazione 

specialistica per i dipendenti del settore di competenza. 

Tutti i dipendenti dell’Ente, attraverso il confronto con i soggetti sindacali di cui all’articolo 7, comma 2, del 

CCNL del 16 novembre 2022, sono chiamati ad un confronto in relazione alle linee generali di riferimento per la 

pianificazione delle attività formative e di aggiornamento, ivi compresa la individuazione, nel piano della 

formazione delle materie comuni a tutto il personale, di quelle rivolte ai diversi ambiti e profili professionali 

presenti nell’ente, tenendo conto dei principi di pari opportunità tra tutti i lavoratori e dell’obiettivo delle ore di 

formazione da erogare nel corso dell’anno, ai sensi dell’articolo 5, comma 3, lettera i) del sopra richiamato 

Contratto Collettivo. 

Analisi dei Fabbisogni Formativi 

Sulla base dell'assessment iniziale, sono state identificate le seguenti priorità: 

 Digitalizzazione dei servizi comunali e transizione al cloud 

 Gestione delle procedure del PNRR 

 Competenze in materia di appalti pubblici 

 Aggiornamento normativo continuo 

Obiettivi Strategici 

1. Raggiungimento delle 40 ore annue di formazione per dipendente 

2. Miglioramento della capacità di gestione dei fondi PNRR 

3. Sviluppo delle competenze in materia di transizione ecologica 
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PROGRAMMA DETTAGLIATO PER AREE DI COMPETENZA 

1) Leadership e Soft Skills 

Argomenti formativi 

1. Gestione e Sviluppo dei Collaboratori 

o Leadership situazionale 

o Gestione dei conflitti 

o Valutazione delle performance 

o Tecniche di feedback costruttivo 

2. Project Management 

o Metodologie di gestione progetti 

o Pianificazione e controllo 

o Risk management 

o Gestione stakeholder 

3. Comunicazione Efficace  

o Comunicazione istituzionale 

o Public speaking 

o Gestione riunioni 

o Negoziazione 

4. Competenze Relazionali  

o Comunicazione con il cittadino 

o Lavoro in team 

o Gestione dello stress 

5. Problem Solving  

o Analisi dei problemi 
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o Processo decisionale 

o Creatività e innovazione 

Programmazione ore di formazione 

2) Transizione Digitale 

Argomenti formativi 

1. Strumenti Office e Collaborazione Online  

o Strumentazione editing documenti e fogli di calcolo/Spazi di lavoro condivisi 

o Gestione documenti condivisi 

o Calendario e pianificazione 

2. Sicurezza Informatica e trattamento dati 

o Password management 

o Phishing e social engineering 

o Protezione dati personali 

3. Nuovi strumenti digitali (Cloud, App IO, PagoPA, etc. ...) 

o Utilizzo delle piattaforme 

o Gestione pagamenti 

o Integrazione servizi 

4. Gestione Database e Open Data 

5. Sistemi GIS per la gestione del territorio 

6. BIM per l'edilizia pubblica 

Programmazione ore di formazione 

3) Transizione Amministrativa 

Argomenti formativi 

1. Procedimento Amministrativo Digitale 
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o Documento informatico 

o Firme elettroniche 

o Conservazione digitale 

2. Appalti e Contratti Pubblici  

o Nuovo codice appalti 

o MEPA e PAD, piattaforme di approvvigionamento digitale 

o Procedure sotto soglia 

3. Privacy 

4. Anticorruzione e Trasparenza 

o Anticorruzione 

o Accesso agli atti 

o Amministrazione trasparente 

5. Contabilità Pubblica 

o Armonizzazione contabile 

o Bilancio consolidato 

o Gestione fondi PNRR 

6. Tributi Locali  

o Novità normative 

o Riscossione 

o Contenzioso 

o Notificazione 

Programmazione ore di formazione 

4) Transizione Ecologica 

Argomenti formativi 
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1. Sostenibilità nella PA  

o Riduzione consumi 

o Gestione rifiuti 

o Mobilità sostenibile 

2. Efficientamento Energetico  

o Certificazioni energetiche 

o Fonti rinnovabili 

o Comunità energetiche 

3. Green Public Procurement 

o Criteri ambientali minimi 

o Appalti verdi 

o Economia circolare 

 



pag. 72 
 

MODALITÀ DI EROGAZIONE 

Piattaforme Utilizzate 

1. Syllabus (formazione base)  

o Accesso: tutti i dipendenti 

o Monitoraggio: mensile 

o Report: trimestrale 

2. PerForma PA (Unione dei Comuni Baianese – Alto Clanis) 

o Accesso: tutti i dipendenti 

o Monitoraggio: mensile 

o Report: trimestrale 

3. Formazione SNA  

o Accesso: Segretario e PO 

o Corsi specialistici 

o Poli territoriali 

4. Formez PA  

o Webinar tematici 

o Comunità di pratiche 

o Materiali di approfondimento 

5. Formazione Specifica Enti Locali  

o ANCI 

o IFEL 

o Ordini professionali/ Fornitori privati 
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MISURE VOLTE AD INCENTIVARE E FAVORIRE L’ACCESSO A PERCORSI DI ISTRUZIONE 

E QUALIFICAZIONE DEL PERSONALE (LAUREATO E NON) 

Oltre all’attivazione di corsi di formazione, sia in presenza che in modalità webinar, durante l’orario lavorativo, 

l’Ente assicura il rispetto di quanto previsto dall’articolo 47 del CCNL del 16/11/2022, e in particolare del comma 

2 del citato articolo, che prevede, per i lavoratori con anzianità di servizio di almeno cinque anni presso la stessa 

amministrazione (compresi gli eventuali periodi di lavoro a tempo determinato) con rapporto di lavoro a tempo 

indeterminato al 31 dicembre di ciascun anno, la possibilità di accedere a congedi per la formazione nella misura 

percentuale annua complessiva del 20% del personale delle diverse aree in servizio. 

VALENZA DELLA FORMAZIONE AI FINI PRODUTTIVITÀ INDIVIDUALE 

I dipendenti destinatari dei percorsi formativi indicati dal relativo Responsabile e, nel caso dei titolari di incarico 

di E.Q., indicati in accordo con il Segretario Comunale, sono tenuti a fruire dei corsi entro l’anno di riferimento. 

Come previsto nella direttiva Zangrillo del 24 gennaio 2024, è necessario evidenziare come “la partecipazione 

dei dipendenti ai percorsi formativi individuati ed il completamento dei medesimi è valutata positivamente 

dell’amministrazione nell’ambito della valutazione della performance individuale [...] il raggiungimento degli 

obiettivi formativi dei dipendenti rileva altresì in termini di risultati conseguiti e valutazione positiva ai fini delle 

progressioni professionali all’interno della stessa area e fra le aree o le qualifiche diverse”. 

COSTO DELLA FORMAZIONE 

Il presente piano della formazione troverà adeguata copertura negli attuali stanziamenti di bilancio di previsione 

2025/2027. Eventuali esigenze ulteriori di percorsi formativi, anche al di fuori degli ambiti indicati in premessa e 

derivanti da esigenze estemporanee di adeguamenti a novità normative o procedimentali, potranno trovare 

copertura in autonomi e successivi stanziamenti a valere sul bilancio dell’ente o su eventuali risorse etero 

finanziate. 

 


